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PREFAZIONE 



Z)e 



'elle lettere di Pietro Bembo ha già in Italia molte 
e pregevoli edizioni: nelle quali benché si truovi un 
grande numero di quelle^ nulla ostante non sono an- 
cora note e pubblicate per la stampa tutte le altre, 
che il celebre cardinal veneziano ebbe a scrivere nel 
lungo ed onorato corso della vita. E di questa in- 
numerevole copia di lettere del Bembo non deve al- 
cuno prendere maraviglia. Perchè l'ingegno j la dot- 
trina e lo stile di lui furono di qualità , che lo reser 
caro e pregiatissimo a tutto il suo secolo : e intanto 
die a lui ricerco di opera e di consiglio daprincipiy 
da prelati e sapienti uomini di allora convenne scri- 
vere assai di lettere a ogni maniera di persone y e ciò 
die più monta y agli stessi re e imperatori stranieri. 
Condizion felicissima di quel grande anzi maraviglioso 
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secolo decimosesto y in cui erano i buoni studi la più 
certa e comune scala a salire a supremi gradi ed ono- 
ri. Poiché allora anche i principi che in Italia si- 
gnoreggia^^anoj ascendo risvolta la {>irtà dell' animo nello 
acquisto delle buone lettere ^ non restavano di amare 
e di pregiare in altrui quegli studi , ortde erano 
essi medesimi già pieni ed ornati. Dalle quali ottime 
e comuni discipline y e dall'altere i principi in grande 
onore i letterati uomini^ discorse pure un uso lode- 
sf olissimo ed utilissimo al mondo ^ che cioè i pubblici 
e pri{>ati affari erano posti in mano di dotti e sa- 
pienti e virtuosi. 

Adunque non è da maravigliare se razzolando si 
scuoprano nelle antiche carte e ne testi a penna delle 
librerie d'Italia novelle lettere di Pietro Bembo ^ sic- 
come da pochi anni in qua egli è pure a me incontrato. 
Perocché avendo io messo l'animo a cercare ne^co- 
dici vaticani di alcuna opera di antico ed eccellente 
autore, la qual non fosse ancora conosciuta j ho le 
mie brame fatto contente, e con grande usura com- 
pensato di premio il tempo e le fatiche, da me ri- 
volte e consumate in questa parte. Imperocché 
datomi a svolgere assai di codici, tirato dal desiderio 
di raccorre i fiori, non le malve e le ortiche dell'elo- 
quenza, e andando dietro al loro odore, mi avvenni 
in quel codice, che segnato del numero 8176, con- 
tiene da 1 20 lettere del Bembo e di sua mano scritte. 
Onde io per venire in cognizione se elle fossero tutte 
o no messe a stampa, presi tosto a confrontarle con 
le notissime di lui e pubblicate nelle migliori edizioni, 
che dal 1548 in poi se ne son fatte. Il perché tolsi 
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' a riscontrarle con quelle della prima e romana edi- 
zione predetta del 1548, e delle i*eneziane del 1552, 
1560, 1564, i^ù^l e il29, e della veronese del Mhz 
e della milanese ilei 1809, e infine con quelle della 
veneta ed ultima edizione del 1845 : le quali san ri- 
putate ^ e molto meritarnsìite^ sopra tutte le altre le 
più compiute e pia abbondevoli edizioni delle lettere 
di Pietro Bembo* E da queste in fuori ei non mi è 
venuta alle mani niun altra antica^ uè moderna edi- 
zione delle sue lettere; avvegnaché io non solo abbia 
ciò avuto in pensiero ^ ma siami pur molto affaticato 
in ricercarla. E dopo questo mio confronto ho con 
somma soddisfazione delf animo trovato che 66 let- 
tere di quel codice mai non vennero a luce fino a 
questo tempo per opera della stampa. Postomi adun- 
que a leggere esse lettere e trovatele bellissime e per 
certo degne della penna e della fama di quel sin-^ 
gelare e felice ingegno veneziano^ mi gittai subito a 
trascriverle e con quelfamore^ cui mi mettea gran- 
dissimo nel petto la riverenza e la gloria di tanto 
uomo. Alle quali 66 lettere ho anche aggiunta un 
altra pure del Bembo, che sola mi è occorso di tro- 
vare nel codice vaticano della regina di Svezia, e il 
quale porta in fronte il numero 2023, e alla pagina 
ventcdto. La quale compie il novero di queste 67 let- 
tere inedite di Pietro Bembo , da me qui allogate se- 
condo tordine de tempii in die elle furono scritte, E 
pertanto vorrò in fine di tutte alcune lettere, che non 
presentano di fuori veruna data. Sebbene V ultima , 
che è la 67 e scritta a messer Camillo Fantuccio, 
si possa con ragione tra quelle del 1537 collocare 
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e appresso la 32. Ho pubblicato di nuos^o la 48: per^ 
che siccome Vho riìwenuta nel codice ^^aticanoy ella 
porge pia notizie che non la stampata e nota lettera 
scritta a messer Cola Bruno agli 1 1 aprile 1541 ^e- 
condo quel codice^ e «' 19 marzo 1541 secondo le 
altre edizioni antiche. 

A queste lettere del Bembo farò seguir dietro una 
del celebre M, Antonio Mureto , tre di Paolo Ma^ 
nuzio e una del card. Bellarmino^ da me trovate nel 
predetto codice 2023 della regina di Svezia. E poi-- 
che nella sua lettera 43 ha il Bembo con somma lode 
favellato del valoroso matematico Francesco Mauro- 
lieo da Messina e di un libro, che questi scrisse e 
gli donò, e cui lesse con molta avidità ed ebbe assai 
commendato il cardinal veneziano} stimo far cosa gra^ 
ta e piacevole agli amatori e studiosi delle scienze 
matematiche, recando appresso le sue lettere il ti- 
tolo di quel libro, venuto oggimai rarissimo a tro- 
vare, e la lettera che il Maurolico inviò di Messina 
al Bembo a 24 di gennaio 1 540. E porrò io qui nella 
memoria degli uomini, forse la prima volta, un altra 
nuova lettera e stupendissima del celebre messinese 
scritta pure al Bembo a 4 di Maggio 1 536, tratta 
di un codice della Barberiniana, e che è il XXXI, 43, 
alla pagina 143. La quale nuova lettera e il dotto 
e singoiar libro del Maurolico, siccome il chiamò esso 
Bembo, mi furono molto cortesemente porti e mostrati 
da quel raro e assai gentil signore che è il principe 
don Baldassare Boncompagni, amatore grandissimo de* 
buoni studi e generosa colonna, in cui si appoggiano 
la speranza e fortuna di tanti uomini dotti e di que- 
ste mie opere letterarie. 
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Io repaio esser qitella prima e nuova lettera del 
MauroUco di molto Kmlore nella storia della italiana 
letteratura j delle matematiche e naturali discipline. 
Perciò che qimd ragiona il MauroUco e della fama 
in che salito era il Bembo a quella età in tutta Ita-- 
lia^ e dello stato in cui allora dimoravano tra noi 
gli studi matematici^ e del ruttare le maggiori sue 
fiamme che fece fEtna in quella orribile notte del 
22 marzo 1 53G, dopo 40 anni che s'era il pauroso 
monte rimasto di vomitare rinterno e nascosto fuoco, 
Jl quale amaro e naturai caso viene dal MauroUco 
narrata al Bembo con molta grazia e pietà. Le al- 
tre notizie matematiche sono da lui anco espresse 
con quella eleganza e nobiltà di scrivere ^ propria di 
tutte le scienze in Italia fino al termine del secolo 
Xf^^ll : quando il Galilei f il Redi, il f'^iviani^ il Ca- 
stelli ^ il Magalotti e il 7 or ricelli e tutti gli altri fa- 
mosi uomini del f accademia del Cimento serbavano pu- 
rissima appresso noi la gloria delle italiane scienze col 
ritenerle strettamente congiunte con le buone lettere 
antiche. Il quale modo è ora tolto in Italia con som- 
ma vergogna nostra e con danno supremo degli stu- 
di. Perocché questi oggi sono tra loro divisi e scom- 
pagnati : mentre che al buon tempo che maggiormente 
fiorirono in Italia essi belli studia cioè a quello del 
MauroUco j del Bembo » del Galilei e del Gravina , 
erano tra sé tanto fortemente collegate le lettere e 
le scienze j che quelle si mostravano ornate di buona 
e molta dottrina^ queste veniano con assai chiarezza^ 
nobiltà ed eleganza di scrivere manifestate. Perchè 
crediamo che i nostri padri ^ molto piii sapienti di noif 
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ponessero sì lunga e felice opera nello studio del greco 
e del latino ? Forse per appararvi solo grammatica 
e dottrina di lingua e per non ire più avanti della 
fama di uomini eruditissimi ^ o non più presto per 
imitare gli antichi scrittori greci e romani nella bella j 
chiara ed efficace esposizion del pensiero ? E per- 
tanto avvenne loro di potere a quell'altezza di gloria 
pervenire^ a che venuta era la Grecia ed il Lazio. 
Spogliate j se vi aggrada ^ Omero ^ Erodoto j Pindaro^ 
Sofocle, Demostene, Platone, Cicerone e /Virgilio' della 
bella, viva e più conveniente loro esposizion del pen-* 
siero e delVumano affetto, e li troverete mediocri poe- 
ti, filosofi, storici ed oratori. Poiché la qualità del 
discorso rese più belle e gradite ed immortali agli 
uomini la poesia, la storia, l'eloquenza e filosofia greca 
e romana. I nostri padri non impiegavano solo i pen- 
sieri e lo studio in bene intendere Euclide e Platone 
ed Ippocrate, e Cicerone e Plinio e Celso e Colu- 
mella, ma in imitarli eziandio nella forma del dire, 
cioè nella bella, propria e naturale espression del 
pensiero e delle umane scienze, per venire non pure 
dotti e filosofi, ma graziosi^ efficaci ed utili parla- 
tori e scrittori. Alla qual cosa non mi pare che a' 
nostri tempi abbiano la mente gli scienziati e lette- 
rati italiani, fatti pia tosto secaci degli stranieri che 
non degli avi nostri nella ragione e ne metodi degli 
studi. Quanti scrittori scienziati può mostrare oggi 
r Italia, che co' libri e con le opere loro possono ve- 
nire al paragone, lasciamo stare col divino Platone, 
o con Senofonte, o con Tullio, o con Plinio, o con 
Celso e Columella, ma col Maurolico, col Galilei, col 
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Redi e col Grauiiia sì nella doitrina e sì nella bella 
esposizioni de' pensieri e delle scienze ? Quanti oggi 
studiano e si affaticano in Italia nelle greche e 
romane lettere} quanti le insegnano pubblicamente j 
gli ani per avviarsi ^ gli altri per ammaestrare i di- 
scepoli nello studio e neltarte si malagevole e neces- 
saria di bene sporre i pensieri? E non è forse fespo' 
sizion del pensiero^ che dovrebbe sedere in cima delle 
cure a* pubblici maestri e professori di lettere j e stare 
tanto a cuore di apprendere agio\mni studiosi ? Non 
è forse Cesposizion del pensiero ^ che può rendere com- 
piuto e perfetto f insegnamento e lo studio delle umane 
discipline ? Io tengo in somma riverenza V erudizione 
e la dottrina di molti pubblici professori di greco e 
di latino in Italia : ma noìi posso rptesti lodare del 
metodo di avpiare la gioventà pia presto alla erudi- 
zione e dottrina^ spesse volte soverchia^ di quelle ve- 
nerande lingue^ e di ritenerla pia ne'mezzi che nel 
file di essi nobili studi. Il qual metodo straniero^ en- 
trato in molte scuole d'Italiane tanto maggiormente 
falso e dannoso appo noi^ quanto la natura diifcrsa 
e la qualità ottima e singolare deiringegfio italiano 
è meglio acconcia ad imitare la greca e romana bel- 
lezza antica neltarte della parola. Ho io letto in que- 
sto anno un picciolo e dotto libro di cose antiche 
di un valoroso y benché giovane, professore di greco; 
ma per maniera scritto che ti sembra venire non 
della celebratissima scuola ateniese d' Iperide, d'Iso- 
cratey di Platone e Demostene^ ma di quella de'pià 
volgari e oscuri scrittori greci bizantini. E avve- 
gnaché, sia quegli e studiosissimo e dotto nel greco^ 
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che hau fatto alcuni, e non si rimangono tuttavia 
(li fare cantra ogni trasposizione di voci nella nostra 
prosa ^ stimo che abbia passato il segno j e di sorte 
che volendo essi privare Citaliana orazione di qua-- 
lunqiie è benché chiaro e proprio trasportamento di 
parole^ hanno eziandio spogliato la loro e V altrui 
prosa di una bellissima qualità e ornamento del di- 
scorso^ cioè r armonia, e ridotta la scrittura in istato 
di languida e di cascante più che di viva e giovane 
persona, E parlo qui di quelV armonia che nata pure 
di certo e savio modo di traspor le voci secondo la 
qualità e la natura di ciascuna lingua , tanto era ri- 
chiesta e cercata a'greci e latini scrittori antichi^ e 
sì piacevolmente risonava agli squisiti orecchi loro : 
di quelVarmonia che saviamente usata e conforme al- 
r indole di nostra lingua, vale molto in adornare e 
adornò già T italico volgare, ed ebbelo a maggior gran- 
dezza e nobiltà innalzato, E della quale armonia è 
capace non pur Valta e grave orazione, ma Vistrat- 
tivo e storico discorso e anche lo scrivere epistolare. 
Ma lasciando stare queste cose e le bellezze^ di 
cui le lettere del Bembo sono fornitey e venendo ali* 
utilità ed al valore di queste 67, che ho ritrovate 
e metto ora in istampa^ dico eli elle danno molto a 
conoscer rutile e l'importanza loro ; perchè non solo 
trattano di privati e di domestici negozi, nm di pub- 
blici; e perchè sono scritte a molti uomini chiarissimi 
d^ ingegno e di stato e di fortuna, come a prelati^ a 
cardinali, a^ principi ed a^ pontefici i e pertanto val- 
gono a rendere pia chiaro lume alla storia del loro 
tempo. Né alla storia delle arti belle sarà discaro^ 
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che nella lettera ùwiata a Girolamo Quirino a2h di 
(lecembre 1 543, si faccia pur memoria di quel sopraiio 
pittore che fa Tiziano ì^ecelU e di un suo dipinto. 
Ma Vatile maggiore e l'importare di queste novelle 
lettere sta nel codice vaticano ^ e quivi può egli pe- 
sarsi meglio e giudicarsi. Perocché il codice è pres- 
soché tutto minute di lettere che faceva il Bembo ^ e 
minute assai corrette-^ e le quali ne' molti mutamenti 
delle parole e de'pensieri mafùfestano che di studio, 
che di giudicio ponesse il loro autore in iscrivere an- 
die le pia facili e spontanee lettere* Le quali cose 
saranno nuove e incredìbili a tutti eccetto che abbuoni 
e grandi scrittori, i quali studiano di vivere nel f am- 
mirazione de'posieri. E chi non istupirebbe a vedere 
un nomoj quale il Bembo era, già vecchio di settanta 
anni e peritissimo dello scrivere, far minute e con 
assidua mano correggerle innanzi di mandare attorno 
anche una piccola sua lettera ? Chi non Istupirebbe 
a ritrovar nel codice pia minute di una lettera so- 
lamente, come quella che mandava il Bembo al car- 
dinal di Carpi a ì5 di marzo 1539, tre volte scritta, 
tre volte corretta ? Chi non istupirebbe ad osservare 
in alquante sue minute^ che egli le sopratteneva lun- 
ghi dì prima d' inviarle , e dipoi mandarle corrette 
da vantaggio, come la lettera che scriveva al cardi- 
nal Farnese /z' 16 di settembre 1537,/^ cui minuta 
già fece il Bembo a' 24 di agosto ? ed a vedere molte 
altre sue minute, che appena tu leggeresti per molte 
cancellature e correzioni loro ? Torni ciò nuovo e mi- 
rabile j e dirò anche inutile a fare am4)derni scrittori 
nostri, i quali mandano a stampa la mattina quello 
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che poco innanzi hanno la notte scritto e senza du- 
rare punto di fatica. Ma considerino essi e pongano 
mente quanto la fama delle opere loro è diversa da 
quella delle opere del Bembo. Perchè ^ come di sopra 
ho detto j la gloria di questo celebre veneziano è da 
più che tre secoli ancora in piedi ^ e starà eternamente: 
laddove la gloria loro, non è gloria veramente, ma 
un lieve suono di lode, che ieri nato e per alcune 
picciole contrade oggi sparso e divulgato , viene in 
tutto a morir dimane. Quanto di opera e di studio 
e di buon giudicio restaci ancora ad imitare i sommi 
scrittori nelV eccellenza dell'arte e nella fama ! 

Roma a 27 di ottobre 1862. 



Prof. Giuseppe Spezi. 
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Alli Rmi Sigg. Cardinali de' Medici 
e Santa Maria in Portico. 

Rmi Signori miei. Hebbi ieri sera per Flavio quanto 
V.S.R. mi faceano intendere. Ho scritto a N. S. quanto 
avea da far noto a Sua Beatitudine. A loro non m'avanza 
se non raccommandarmi nella buona grazia di V. R. Si- 
gnorie. Alle quali bacio reverentemente la mano. 11 Beaz- 
zano, che questa sera dovera essere a Roma, avera por- 
tate a V. S. R. le occorrenze a bastanza. Al quale di 
nuovo mi rimetto. V. S. sieno contente farmi al mio si- 
gnor magnifico luliano raccommandare. In Venezia 19 
dicembre i5l4. 

Servitore di V. R. Signorie 

PIETRO BEMBO. 

11. 

A papa Leone Decimo. 

Ho veduto il brieve di V. Santità a messer Giovan 
Matteo Bembo ed a Marcella figliuola di maJoiìna An- 
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tonia mia sorella, che io gli ho a moglie data, novel- 
lamente scritto : per lo quale ella si rallegra delle nozze 
tra loro celebrate a questi giorni; di che io le ne avea 
dato contezza : e dona loro la sua benedizione pregando 
la divina maestà a concedere all'uno è all'altra pro- 
spera e felice vita. Del qual brieve essi tanto lieti e 
contenti si tengono, quanto se avessero ogni altra ven- 
tura dalla lor fortuna ricevuta; e ne rendono immortali 
grazie a V. Santità; e ne le baciano umilmente mille 
volte il santissimo pie suo; e sempre faranno orazioni 
a nostro signore Iddio per la felicità di V. Beatitudine 
non eglino solamente, ma la madre di Marcella e due 
sue sirocchie ancora. Le quali ho voluto che stieno in 
riserbo amendue in un buon monistero di Venezia, nel 
quale era anco la sposa, infino a tanto che io maritar 
le possa altresì, come ho bora la prima di lor mari- 
tata. Io non ho già cosa nuova veduta, tanta e si dolce 
cortesia di V. S. vedendo: a cui h assai chiaro il co- 
stume di lei ed amore inverso i suoi servi. Tuttavia 
ne ho sentito incomparabile contentezza, parendomi che 
questo matrimonio non possa se non avventurato es- 
sere col favor così vivo e così paterno suo. Venni a 
Padova l'altro ieri per consiglio un'altra volta da questi 
eccellentismedici pigliare dintorno alla indisposizion mia. 
Il che fatto mi ritornerò a Venezia; e di quindi tosto 
che io possa, e la detta indisposizione il mi conceda, a 
V. S.; dalla quale in questo mezzo tempo non istò con 
altra pai^e ydi me, che con questo frale e inutile corpo 
lontano. a'ì5 di novembre 1519. Di Padova. 
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III. 

Ai Rev. M. Cecco da Assisi secretarlo di N. Signore. 
In Roma. 

Avendo ia inteso V. S. avere impetrato da N. S. le 
due parocchiali di san Bartolo e di san Lorenzo d' Ari- 
mino , come vacanti per la morte di don leronimo de 
Ubertis, e anco mandato a pigliarne la possessione per 
nome della Camera; ho voluto fare a V. S. queste po- 
qhe righe, facendole intendere che il possessor di dette 
parocchiali h vivo, la Dio mercè, e non è morto : e 
questo sono io già più anni. Però prego confidentemente 
V. S, quando dalli miei agenti ella averìi veduto che 
cosi sia, ad esser contenta non mi dare in ciò molestia 
soverchia. Direi più oltra : ma sono assai certo, che 
a V. S. non farà mestiero altro che questa fede : che 
mi lascerà pacifico quello che tanti anni e stato paci- 
fico mio. Proferendomi a lei, e raccommandandolemi. 

Alli 12 di maggio 1529. Di Padova. 

Ft'M Pietro Bembo Prior di Ungheria: 
manu sua. 

mi. 

n A N. N. N. 

Reverendo Monsignor mio. Mando a V. S. ducati di 
camera 25 e baj occhi 74, che sojio per la meta di tutto 
quello, che hanno riscosso le monache di san Piero di 
questa citta per conto della indulgenza, che io impe- 
trai loro da N. S. in Bologna per lo venerdì santo pros- 
simamente passato : siccome V. S. potrà vedere per Fin- 



(*) Tratta del codice manoscritto Vaticano — Regina 2023, pag. 28. 
(Vedi la nota alla pagina 77). 
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strumento che ne fu fatto : il quale io mandai insieme 
con li denari a V. S. La quale sarà contenta farne la 
quetanza e darla a messer Carlo da Fano : che fia 
il tenditore di questa e delli detti ducati 25. Facendo 
intendere a V. S. che se questi denari li pareranno po- 
chi, h stato perciò che N. S. concesse un'altra indul- 
genza qui in Padova all'ospitale di san Francesco, che 
fu per lo dì di nostra Donna di marzo, e prese quello, 
che sarebbe andato in questa, se quella stata non fosse. 
Resta che nella buona grazia di V. S. mi raccommandi, 
pregandola a baciare il santissimo pie di N. S. a nome 
mio. 

ÀUi 19 di maggio 1530. Di Padova. 

Non ho prima mandati a V. S. questi denari, perciò 
che io sono stato molti dì nel veronese, donde tomai ieri. 

Servitore di V. R. S. 
Pietro Bembo. 



A N. N. 

Il podestà di questa città messer Giovanni Vitturi 
uomo integro e certo da molto, intendendo questa state 
che io era stato velenato sopra la febbre che io avea, 
volle intendere se così era, parendogli ciò cosa di cat- 
tivo esempio, e doversi bene avvertire e bene intendere: 
e chiamati a sé ed esaminati i medici e alcun mio fa- 
miliare, che avea bevuto del veleno altresì come io ed 
altri, certificato del fatto , scrisse a Venezia alla Si- 
gnoria quello ch'egli trovato avea; chiedendo loro quello 
che egli a fare avesse in questo caso. La Signoria ciò 
udendo nel primo consiglio di pregadi prese per parte, 
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die fosse .dato premio a chi il malfattore accusasse; e 
che trovamlosi, il podestà lo bandisse di lutto il do- 
mino con taglia. E cosi al pojlcsta e al capitano scris- 
sero che si facesse* Il podestà a cui solo aspetta il 
procedere in tali casi, ha in(|uisÌto ed esaminati molti 
per trovare la verità, e chi ha ciò commesso : ed ha 
insomma trovato per molti indicii, che Carlo mio ni- 
pote figliuol bastardo che fu di messer Bartolomeo mio 
fratello, il quale io mlio cresciuto dalla culla per fi- 
gliuolo, ed aveaìo in casa, ed a cui io renunziato avea 
la badia di Villa nova con riserbo tuttavia dell'entrate, 
è stato (juello che per rimaner del tutto signore della 
badia, non parendogli che la febbre mi trattasse bene 
a modo suo, mi diede il veleno, mettendolo in tre gua- 
stade delle acque, che io bevea e usava. Per la qual 
cosa egli rha chiamato puLlicamente a venire alle pri- 
gioni e dar sua difesa, 11 che se Carlo non farà, egli 
procederà, alla condannagione secondo V ordine avuto 
dalla Signoria, che io dissi. Ora perciò che Carlo è be- 
neficiato della badia, ne ha però oltra ciò altro orbine, 
che la prima tonsura^ vorrebbe il podestà, affine che 
quello che esso in ciò giudicasse e sentenziasse, avesse 
più fermezza, che N. S, per un brieve gli concedesse, che 
esso potesse contra Carlo per giustizia procedere, non 
ostante ch'egli sia beneficiato , assolvendo medesima- 
mente chiunque chcrico e beneficiato si fosse travagliato 
in questo caso. E questo dico per me : il quale ho pure 
dato modo e consentendo e ricordando che si sia sco- 
perta questa scelleraggìne, sallo Iddio non perchè io 
desideri la morte di mio nipote, come ch'egli abbia e 
desiderata e procacciata la mia, che non la desidero} 
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ma perchè essendo egli un malvagio e crudelissimo gar- 
zone, che se trovato a velenare altri ancora prima di 
me e ad ammazzarne eziandio col ferro; ho piacere che 
per lo dover egli aver bando di tutto il domino, egli 
non possa senza pericolo grande suo procacciar più la 
mia morte, di cui egli sì gran sete ha, o delli miei, 
acquali esso già ha minacciato. Sarete adunque contento 
di supplicar N. S. di questo brieve in mia vece e di 
mandarlomi, perciò che io ^ non dubito che Sua Santità 
noi vi conceda in questo così atroce e scelerato caso. 
Del qual brieve vi mando uno esempio per levar fa- 
tica al secretano; acciò possiate mandarlomi tanto più 
tosto. Resta che stiate sano , e baciate il pie a Sua 
Santità in nome mio, molto nella sua buona e santa 
grazia umilemente raccommandandomi. 
Alli 22 d'ottobre 1530. Di Padova. 

Bembus frater. 

VI. 

Al molto magnifico messer Hieronimo Venturi. 
(In Roma.) 

Magnifico messer Hieronimo mio. Dio vi salvi. Io userò 
pure la vostra cortesia ne'miei bisogni così questa volta, 
come ho fatto molte altre, e pregherò V. S. ad esser 
contenta, se a mess. Carlo da Fano farà bisogno di 50, 
o 60 scudi per alcuna mia espedizione, o ancora fino 
a cento, di darglieli per me: che subito ve li rimet- 
terò e manderò a Roma : e giugnerò (Juesto obligo al 
conto degli altri, che con V. S. tengo. Alla quale mi 
profero e raccommando: e promettogli che io desidero 
di far per lei alcuna cosa, sì come ella ne ha molte 
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fatte per me, e famic tuttavia. State sano. Alli 27 d'ot- 
tobre 1530. Di Padova. 

lì molto di V. S. 
Pietro Bembo. 

VÌI. 

A Mons. Vettor Soranxo. 
(fn Eoma.) 

Non ho scritto a V. S. molti di sono, parte per non 
saper che scriverle, e aspettando esser qui» e parte poi 
che io qui sono, per lo intendere dalli vostri, che era- 
vate per venir qui. Il che intendo tuttavia, come che 
mi dicesse ieri il medico nostro parve che pure avevi 
un. poco di fchretta, ma che non restereste di venire. 
Dunque vi farò questi poclii versi più acciò non cre- 
deste che io mi scordassi questo ufficio, che per altro 
canto. Perciò che in quanto aspetta alle cose vostre, 
volendo V, S. venire alla patria non è da parlarne* Ol- 
irà che per aventura senza la presenza vostra male si 
potrà pigliarvi quello assettamento che bisognerebbe. 

Fui ieri a casa vostra lunga pezza; dove intesi da 
vostra sorella quello che non avrei di leggiero creduto, 
ciò e che la donna cotanto amata da quello uom da 
bene, la quale tornò questo carnasciale del Frigoli, vi 
ci venne molto altra da quella, che ella ci andò, cioè 
palesemente infame d'uno irioamoraraento d\m friulano, 
il quale ora h qui, con cui ella fa tutto quello che 
potesse fare una sfacciatissima femina: ed è publica- 
niontc mostrata a dito dalle altre. Ed essa vostra so- 
rella rha scoperta molto chiaro, e veduto con gli oc- 
chi tutto quello ch'ella inteso avea della sua vita. Onde 
non vuole più suo commercio, ne suoi ragionamenti : 
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e fa in ciò da savia, come ella è. Ella il vi volea. scri- 
vere: poi sapendo che io vi scriverei per lo primo, mi 
pregò che io facessi questa giunta alle mie lettere 
per suo nome. Potrete dire all' amico , che ponga il 
suo cuore in pace : perciò che ella non è più degna 
dell' amor suo, del quale la sciaguratella s'è in tut- 
to scordata. Anzi ella s'è scbrdata di sé stessa. Si 
crede che per. essere la sua vita chiara a tutto il po- 
polo, le debba di ciò intervenire un di alcun grave 
disordine. Avere te di ciò eziandio ragguagli da Vostri, 
che in costa vengono. Da poi lo primo avviso di quello 
che otteneste da N. S. non ho inteso altro. Desidero 
che veniate qui ben provisto, acciò si possa fare alcun 
bene a beneficio vostro. State sano caro il mio mon- 
signor buono. X maii I53l. Di Venezia. 

Bembus frater. 

vili. 

Al Rev. Pietro Lopez d'Avila protonotario Apostolico, o vero 

a mess. Carlo Gualterucci. In Roma. In mano del 

sig. Ambasciatore Veneziano. 

M. Avila mio. Sarete contento intendere da mess. 
Lorenzo Benrivenni uomo del sig. conte dell* Anguil- 
lara, che sta dietro alla .casa di mess. Bernardo detto 
Unico, fratello di mons. rmo di Ancona, vicino alla chiesa 
di santo Spirito, come sta il detto sig. Conte; che io 
molto desidero intenderlo. E quello che esso vi rispon- 
derà, per lo primo mi scriverete. Delle altre cose v'ho 
scritto a questi di. State sano. 

AUi 22 dì maggio 1531. Di Venezia. 

Bembo. 
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IX. 

Al Rmo Mons, Vcltor Soranzo. In Venezia. 

Che V. S, sia lungi dalla riva delle sue cose, m'iii- 
cresce. Forse Dio ve le avvicinerà meglio. Ilo fatto le 
vostre ambasciate a mess* Cola e mess. Avlla. E ho 
letta una lettera di mons. Boldu, clic mi nana il suc- 
cesso della cosa. V. S, ha fatto bene a rispondere alti 
frati che non ne volete far nulla. E bene farete a tener 
cosi detto, e a far che il magnifico vostro padre anco 
egli cosi dica. Di mess. Trifone mi piace. Raccoman- 
datemi a S. S. Vi mando li due sonetti fatti alla mar- 
chesa di Pescara, acciò gli vediate voi, e anco gli mo- 
striate a raesscr Trifone, con questo che non gli lasciate 
vedere ad altri. Stimo di doverli mutare in alcun luogo. 
State sano e araatcmij e portate pazientemente la for- 
tuna vostra. Se la cosa che mons. Boldu ha nelle mani 
si terminerà, avcrete a temer meno la negligenza do- 
mestica. Agli otto di novembre 153*. Di Padova. 

ti Bembo vostro. 

X. 

Al medesimo, in lloina. 

Rendo a Dio grazie del vostro giungere a Roma sano 
e salvo, e del buono e accetto viso fattovi da N. S, 
e dagli altri. Quanto al brievc di Torquato, a me è 
molto caro tutto quello che dintorno a ciò mi dite. 
Rendcronne grazie a N. S. per lettere, come io Tabbia. 
Vi manderei quella parte della mia istoria, die mi ri- 
chiedete, quanto alla certezza, che per voi altro non 
se ne farebbe, che quello che io ordinassi. Ma potrebl>e 



- 10 - 
parere, che io incominciassi a tenermene buono facen- 
done colali mostramenti e spezialmente costi, dove h il 
lovio, a gara del quale si crederebbe che io ciò fa- 
cessi. Oltrà che nella orazione che v'è, si loda la nostra 
patria, che per aventura genererebbe odio con chi che 
sia. Per le quali cose meglio fia, se io non sono er- 
rato, che io me ne rimanga, e aspetti altro tempo da ciò 
fare. Quanto al dialogo della immortalità dell'anima mi 
piace del ricordo di N. S. Il quale se io giammai com- 
porrò, farò il ricordo di S. Santità del card. Egidio. 
Restami rispondervi alla parte di mess. Carlo e del suo 
figliuolo, che vi parrebbe che io li dovessi richiedere 
per tenerlo, ed allevarlo a' miei servizi o a quelli di 
Lucilio, per farli poi al tempo alcuna dimostrazione in 
segno dell'amore, che io al padre di lui porto e in ri- 
cognizione di quello che egli porta a me e delle molte 
fatiche, che egli e prese lia, e tuttavia prende per me 
e nelle bisogne mie. E dicovi che se io fossi o car- 
dinale o altramente si fortunato uomo, che io potessi 
molte cose fare a beneficio dei servitori miei, e assai 
donar loro, si come sarebbe il mio animo, se le forze 
il seguissero, e sopra tutto nella persona di un figliuolo 
di tale mio amico e così caro, io certamente gliel ri- 
chiederei : pensando in questo modo essere a m. Carlo 
grato della sua infinita verso me amorevolezza. Ma co- 
noscendomi tale, quale anco V. S. ed esso m. Carlo mi 
conoscete, non sarei mai si ardito, che io da me gliel 
domandassi. Queste cose sono da uomini grandi il dire 
ad un amico, dammi quel tuo figliuolo: che si confi- 
dano poter fare in modo, che il padre abbia a lodar 
Dio d'aver quella ventura trovata. Io non posso di ciò 
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fidarmi : elic son tale, quale io sono. Coiichiudo adun- 
que così : che se m, Carlo da se mi vorrà il suo fi- 
gliuol daiCj io il riceverò d'aoa buona voglia e d'un 
buon animo, e terroUo caro, come se esso mi fosse fi- 
gliuolo. Ma io richiedere noi voglio : che non vorrei, 
pensando far bene, torre a quel fanciullo alcuna buona 
ventura j che potii per aventura il padre darli. Rin- 
grazio V. S. dello aver fatto mettere Torquato in ro- 
tolo, ed esso ve ne ringraziera, quando fia in tempo 
di poterlo fare. Se costa si sta in paura delle cose tur- 
chesche, qui noi siamo in nove tasse e novi imprestiti, 
che a me costeranno ducati 500. 11 nostro mess. Trifone 
k qui : e penso vi stara molti dì. Sta bene, e sprezza il 
mondo all'usato. A mess. Carlo mi raccommanderete, 
e starete sano. AUi 22 febbrajo 1532* Di Padova. 

Perchè mess. Avila mi ha detto, che lo essere uno 
lontano dalla corte scritto in rotolo nulla giova, non 
vorrei che senza mio prò vi toglieste il modo d'acco- 
modare un servitor vostro. Perciocché in corte si suole 
trovar servitori, che si contentano solo di questa mer- 
cede, dico dello essere in rotolo, e potere espedir gratis* 
Perciò non ne pigliate questo carico : posciache egU 

essere profittevole non mi può. 

Il Bembo vostro. 



xr. 

Al medesimo. 

Mi piace che io vi abbia mandato quanto bisognava, 
ne faccia mestiero che io vi mandi altro. Quanto alla 
cosa della pensione dell' arcivescovo di Cornaro , mi 
piace se seguirà. Quanto alla cosa di Torquato, vi rin- 
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grazio. Penso che sia per passar bene : poi clic N. S. 
Ila COSI, come dite, ordinato. Io ebbi ieri a ora di de- 
sinare le vostre dcUi 2G del passato, E subito mandai 
Iseppe vostro con la vostra lettera a prc Pietro. Ne li 
scrissi io cosa alcuna , estimando che avesse subito a 
montar a cavallo e venirsene» Ora è tornato Iseppe con 
la risposta : ne mi sa dire se il prete viene, ne f|uando. 

10 che l'aspettava per rispondervi, per non rimanere 
in pendente ho tolta presunzione d'aprir la sua lettera, 
E vedendo ch'esso non viene, ho tolta la penna, e vi 
rispondo, e manderò le lettere a Venezia; che verranno 
col primo cavallaro all' ambascia tor vostro. Dove pre 
Pietro dice che la lettera era stata aperta , finche io 
l'ebbi, non è stata aperta. Ben mi dice Iseppe, ch'esso 
la portò nel giubbone; e perchè è ito a piedi potrebbe 
essere che il sudore avesse macerato il cliiuditoìo. Esso 
non me ne sa dire altro. Sed hgc le\fia. Voi mi scri- 
vete, che forse anderete a Brescia col cardinal Cornaro, 

11 che io non vorrei. Che non mi pare avendo avuto 
questo beneficio dal padrone, dobbiate per così lieve 
causa lasciarlo : che possa parere che non abbiate uno 
che pigli quel possesso per voi. Dairaltro canto non 
vorrei anco che m. Francesco v'andasse egli non solo 
per quel rispetto che dice, ina per un altro, del quale 
io fo più caso, che di quello. Ne perciò quale questo 
sia voglio dirvi, se V- S, da se noi comprende. Ma come 
ciò sia a me pare che non avete ben pensato ai casi 
vostri, se pensavi senza altro mandare il prete vostro, 
tosto che egli fosse stato a Bologna a torre quel pos- 
sesso. Non sapete voi, che non si può dare possesso 
di beneficio alcuno nelle terre della Signoria , senza 



lettere dclli pregaci!, da certa poca somma in su ? 
bisogna portare alla Signoria le bolle spedite, o vero 
un bile ve del Papa, che narri al principe come sua 
Santità vi ha conferito fjuel priorato: e che per que- 
sto esorta sua Serenità a darvi la possessione di lui. 
Una di queste due cose bisogna che facciate, se volete 
essere ammesso al possesso temporale, che è quello che 
a voi importa. Il quale insieme per vigore delle bolle 
e ilei brieve si tira dietro lo spirituale. Dunque pen- 
sate ad averlo dal Senato prima per vigor d'un brieve- 
Che le bolle non credo possiate avere spedite cosi to- 
sto. Ora vedo che non potrete far senza i vostri in 
procurar questo possesso, e quando bene poteste farlo, 
non h da dare in ciò a mormorare alla terra vostra: 
massimamente che ora m. Francesco e vostro padre molto 
prontamente faranno il bisogno, e ho ciò compreso per 
alcune lettere, che io ho avute da vostro fratello. Come 
che da me averci saputo pensarlo. Ben vorrei che pen- 
saste che ogni altro più tosto andasse a pigliar quel 
possesso, che luì. Il che se vorrete che segua, fate che 
nel brieve che manderete alla Signoria si dica che quella 
S. faccia dar la possessione a voi, o vero al procurator 
vostro. Ottenuta poi la lettera della S, alli rettori di 
Brescia che la diatio al vostro procuratore : potrete po- 
scia far la procura e pigliarlo in nome vostro a chi 
vi piacerà, che vi vada, E cosi arete l'intento vostro. 
E con mess. Francesco vi potrete poi cscnsar in quanto 
che esso non ha pratica delle cose di Chiesa. Ma prima 
che la lettera si abbia, non è da farli motto alcuno 
di ciò. E quando voleste che mess. Cola andasse a Bre- 
scia a far tale officio, esso volentieri v*andera : che ha 
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in ogni modo ad andare a Villa nova fra pochi dì: ne 
potreste aver persona né più sufficiente, nh più fidato 
di lui. E a me anche sarebbe caro, ch'esso v'andasse 
per quello che s'è pensato di far poi : che saprei cer- 
tamente la qualità di quel beneficio. Sono stato pre- 
gato a pregarvi che siate contento di lasciare il vostro 
priorato a colui, che ora l'ha, ed emmi detto che l'ha 
tenuto molt'anni. Io vi conforto a fame il prò vostro, 
e ad affittarlo a chi più ve ne dark. State sano. Io vi 
mandai una mia lettera a N. S., nella quale gli ren- 
deva grazie della grazia fatta a V. S. Non me ne dite 
cosa alcuna. Attendete a star sano. 

AUi 2 di marzo 1533. Di Padova. 

Il Bembo vostro. 

Se volete che mess. Carlo vada a Brescia, potrete 
anco scriverlo a vostro fratello, quando gli manderete 
il breve di N. S., dicendogli che o me lo avete richie- 
ste voi, vedendo che egli non sa di queste pratiche, o 
io l'ho proferto a V. S. e che l'avete accettato e fat- 
togli la procura. E cosi vi scioglierete di questo nodo 
senza molte trame. 

XII. 

Al medesimo. 

Ho due di V. S. l'una scritta il sabato santo, la se- 
conda alli 22 di aprile : per l'una mi date solo nuova 
del vostro giugnere in Roma sano : nell'altra mi date 
novella delle insidie di Gorfu. Se arete potuto levarle, 
fia bene. Se pure l'altrui malignità potrà più che la 
bontà vostra , sarà d'averne pazienza : quando massi- 
mamente da prima non ne speravi questo, che la pensio- 
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ne ex casa si estìnguesse. A quest'ora deverete esser 
fuori d'impaccio. Voi desiderate mie lettere, e io non 
so a che fine. Io ho bene avuto ragione di desiderare 
le vostre per la bisogna di Torquato, della quale non 
mi fate pure una parola, Ma io ve ne scuso tuttavia: 
che le vostre noie v'hanno levate le mie cose dell'animo. 
Stimo a quest'ora se ne dovera saper quello, che n'ha 
ad essere. Harei scritto a N. S. sopra ciò : se io avessi 
pensato che bisog^nasse, o voi me ne aveste fatto un 
motto. Dite che manderete a me la spedizione delle cose 
vostre con l'ordine per mess. Cola e il vostro pre Pietro. 
Fate quanto in ciò vi parrà di fare : che sarete ubi- 
dito e fedelmente servito. 11 nostro m. Trifone sta bene 
pure al suo Ronchi, e altresì messer Alessandro Cor- 
fino, che è qui in Padova. Vi scrissi la risoluzione delli 
frati di santa lustina. Ora non avanza altro. Attendete 
a star sano. AUi due di maggio 1533. Di Padova. 

Bembus frater. 

Xlll. 

• Al medesimo.' 

(In Roma.) 

I ducati 50 si riscossero finalmente dai frati di santa 
lustina; e io promisi per una quetanza di mano mia 
di servarli in ogni caso indenni di quella esborsazioue. 
Voi mi scrivete ch^ dia 200 ducati a mess. Alessandro 
Corfino, che ve ne valerete costi d'altrettanti suoi. Sti- 
mo che credevate che io avessi riscossi quelli deposi- 
tati in Brescia, siccome si sariano per aventura riscossi, 
se non era la nova inibizion dei capi del consiglio de' 
dieci sopra le queste : siccome mi ha risposto il card. 
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Comaro, I! che vedenclo io, lio dato a raess. Alessandro 
delli delti 50 ducati, 40, siccome vedrete per Io suo con- 
fesso, che io vi mando in questa. Li altri dieci tenni 
per dare a mess. Francesco vostro fratello per quelli 
che esso avea speso per voi qui in 4 braccia dì raso 
e in 3 di panno; come ho fatto : che gli diedi ieri scu- 
di 8 : dicendomi esso tanto avere speso. Quello che vo- 
stro padre faccia qui per revocar la lettera delli capì, 
da esso dovrete intendere. A me pare che S. M. pro- 
ceda molto prudentemente e con tanta sollecitudine, 
quanta si può in questa cosa usare* Bisognerà che por- 
tiate pazientemente quello che la fortuna porta ; e se 
non potete aver tali danari per questa gita di N. S. 
quali vi bisognerelihono, facciate come potrete ad ogni 
modo andandovi- lo mi doglio, clie non ho che darvi. Se 
mess. Carlo vi potrà dare alcuna cosa di quelli denari 
che S. S. Ila in mano delli miei, fatta quella spesa, 
che bisognerà fare nella estinzione della pensione , che 
gli ho scritto, diavegli, che io ne sarò contentissimo. 
V. S. scrive a mss. Cola che dia 70 ducati di camera 
al vostro pensionario : vedete come se gli posson dare. 
Quello che dintorno a queste vostre pensioni sia da fare, 
mentre avete questa causa del divieto del consiglio de' 
dieci, credo vi scrissi da Padova: cioè richiedere a N. S. 
che sospendesse o per un brieve , o come paresse a 
mess. Carlo , fintanto clie poteste riscuoter le vostre 
queste : acciò che ne io, ne voi ne avessimo a ricever 
danno, non ne avendo voi alcun utile. E non vi scorda 
questo brieve o altra suspensioue richiederne ben tosto 
a N. S., mentre questo divieto sta : acciò che se poi 
esso fosse revocato, abbiate questo scudo da non pagar 
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le queste. Perà che se ben domani si rivocassc it detto 
tlivietOj voi ne perderete grossamente r|iiesto anno: clic 
la riscossa delli fomienti sarà perduta. Torno a pre- 
garvi a non dormire in questo. Altro a dirvi non m'a- 
vanza ^ se non che io sono qui in liti fastidiose e di- 
spendiose. Pazienza. State sano. 



Alli 5 agosto 1553. Di Venezia* 



Bembo. 



Direte a raess. Carlo che non si pigli molta noia o 
carico per conto di quelle stampe mie fatte costì fur- 
tivamente. Che io non vorrei per ciò esser quello che 
il tenesse continuamente in fatiche. E se potrà spedirle 
agevolmente, lo faccia, altramente le lasci, e non se ne 
riscaldi soverchio. Di raess. Gallusso si farà il possi- 
bile e tosto* Cenchb queste cose veneziane giammai tosto 
non si spediscono* E abbracciatelo a mio nome, raccom- 
mandandomi alla signora Commare. Vi mando la risposta 
fattami dal card. Co maro. 



h 



XIV. 

Al medesimo. (In Roma in Palazzo). 



Che siate giunto sano in Roma mi piace. Ne io pensava 
però altramente. Del Gallionc non venuto m*incrcsce. 
Ma io stimo che a fpiesta ora sia tornato a V. S. rive- 
stito. Ma quando altramente fosse, bisognerà pure aver 
pazienza. Li frati di santa Instili a non vogliono venire 
a più di ducati cento. Quanto a mess. Emilio deTnanclii, 
ditegli che io più volentieri darci quel henelicio a lui 
che ad uomo che rac l'abbia richiesto. Ma che ib non 
voglio pensioni* Se S, S* avera bcnelicii da darmi alFin- 

2 
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contro, io lo satisferò : e raostrerogli che io amo tutti 
quelli che sono stati servitori di papa Leone. Saluta- 
telo a nome mio. Quanto alla riservazione delle ragioni 
che ha quel cardinale, io poco caso ho a far di ciò, 
e basti. Di Garda niente ho avuto fino a qui^ Se verrà 
V. S. lo intenderà subito. A vostra madre ricordai per 
lettere la cosa del Quirino. Risposerai che esso vuole 
veder prima la risoluzione di N. S. sopra la richiesta 
della S.*. Attendete a star sano e a scrivere. Io mi sto 
all'usato. 

AUi 21 di Gennajo 1534. Di Padova. 

Il Bembo di V. S. 

xv: 

Al medesimo. In Roma in Palazzo Apostolico. 

Scrissi ieri a V. S. che il rev. m. pre Luca da Cor- 
tarolo era in casa mia malato di gotte non senza febre. 
Ora vi replico e giungo che la febre gli è cresciuta 
assai. La quale, se gli andrà seguendo, lo potrebbe con- 
durre a mal porto, essendo egli cosi vecchio, che non 
ha meno degli ottanta. Però sarà bene mandiate questa 
subito a mess. Carlo: il quale io priego, che ponga 
la supplicazione al sicuro, se ancora ella non vi fosse. 
Quando esso morisse, io piglierei la possession del be- 
neficio a nome di mess. Cola ancora che io niente ab- 
bia in mano da poter ciò fare. E però se mi si potesse 
mandare un brieve, e con elio da poterla torre iuridice^ 
sarebbe per aventura il meglio. Ordini mess. Carlo 
ciò che io a fare ho, che io non sappia> e rispondami 
a questa tantosto. State sano l'uno e l'altro. Coro sta 
bene e impara diligentemente. 

AUi 27 di gennajo 1534. Di Padova. 

Bembus frater. 
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xvr 

Al medesimo. In Roma, 

Alla vostra deili 3 di questo breve, non ho che ri- 
spondere : che lio per le altre risposto a bastanza. Il 
malato elicerà in casa mia, e guarito e tornato alla sua 
stanza. Dunque V, S. attenderà ad ispcdire il negozio 
con suo coramodo* Goro vostro mi riesce ogni dì più 
gentil fancitdlo : e ho gran speranza, che esso v'abbia 
a far padre contentissimo. Salutate la mia madonna Cora- 
mare, e state sano. 

AUi 11 di febraio 1834. di Padova, 

Monsignor mio, V. S. mandi questa a mess. Carlo. 

Io non ho che dirvi; più che detto abbia per le altre 

già scrìtte. E questo anco scrivo in fretta per mess. 

Benedetto di mons. di Torcilo, che ora parte per costà. 

State sano. 

Il Bembo vostro. 

XVII. 

ÀI medesima. 




Le case si truovano qui vicino con malagevolezza 
molta. E già s'h cerco assai. Pure non si mancherà di 
cercarne meglio. Intanto la vostra antica non vi verrà 
meno • Ho letti i vostri capitoli al vostro pre Seba- 
stiano, e sollecitatolo a fare quanto scrivete. Se io mi 
trovassi denari, si come non me ne Iruovo, vi man- 
derei quelli, che vi bisognassero; cosi potreste partire 
onoratamente. Ma convengo aver pazienza del non vi 
poter servire. Ho ringraziato il riiio Grimanno, come 
mi ricordate. Stimo e spero che il furor del Palenzuola 
sia fuoco di paglia : uh lo temo punto. Aspetto che il 
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rmo Grimanno ne parli a mons. CesarÌDO o invitato da 
lui, o come si sia. Che forse rautoritk di S. S. rma 
sopirà questo tristo che imperversa cantra innocentem 
et histum. Vi rendo molte grazie delle nuove che mi 
date molte e molto particolari : e vi prego a far cosi 
mentre sai'ete romano. Se altro fia successo del prio- 
rato di Venezia harò caro intenderlo. Paretevi mostrare 
a mess. Carlo un capitolo della mia a lui. Visitai a 
questi dì mess. Trifone a Ronchi, che era con una buo- 
nissima fama. Gli dissi del venir vostro : il che gli fu 
gratissimo. Attendete a spedir la cosa di santa lustina. 
Quello che dite di lui che si sia*gia comincia, io non 
intendo. Fatemene chiaro. Ma in somma di grazia spe- 
ditela almen di tanto, che ne siate partendo al sicuro. 
Rallegratevi con mons. Valerio del nuovo acquisto suo 
a nome mio. Esso è stato un valente uomo. Non si cre- 
dette qui, che esso sapesse far tanto. Scrivete spesso 
di grazia, e state sano. 

AUi 24 di novembre 1634. di Padova. 

Bembus frater. 

XVIll. 

Al Rev. M. Flavio Grìsolìno Segretario del rmo Card, di Ravenna. 

(In Roma). 

Rev. mess. Flavio mio, Dio vi salvi. Vi scrissi buon 
tempo fa, foste contento trovare tra le mie minute delli 
brevi una che io feci a maestro Gabriele frate di san 
Francesco conventuale : per lo qual brieve papa Leone 
gli concedeva il luogo e monisterio di san Benedetto 
di Pianoro nel bolognese in vita sua, attento che esso 
Tavea beneficato assai, massime accedendovi la volontà 
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e consenso del suo geiicraie. E dissi vi che deste Tc- 
sempio di lei al general presente o aVsiioi Tninistri. A* 
quali voi rispondeste averla cercata, e non la trovare. 
Ho poi inteso clic se quel brieve si ritrovasse, ciò po- 
tria tornare a danno d'un servi t or del cardinal vostro: 
il quale per morte d'un altro ha impetrato quel luogo. 
Di che vi scuso. Ora vi torno a dire, che più tosto 
che si possa mandiate a me la detta minuta ad ogni 
modo. La qual so che non può essere smarrita. Ne 
vi ritenga il rispetto dcUamico vostro. Che io quando 
quel brieve facesse danno a mio padre o a mio fratello, 
se vivessero, non vorrei ritenerlo ne nasconderlo. Che 
rai parrebbe commettere un gran fallo e tina grande 
ingiustizia. Poi se altramente non si potrà, sono per 
deporre, ogni volta che ne sarò riclxiesto dalli magi- 
strati di Roma, come io per ordine del pp patron mio 
feci quel breve : e testificherò la continenza di lui : 
che Tbo nelFanimo, come se io l'avessi fatto ierisera. 
E varrà questo non manco della minuta, quanto appar* 
tiene alla lite, che si fa, o vero ha a farsi sopra. Dun- 
que siate contento di non mi fare in questo parere un 
tristo. Che per aventura quelli che nlianno interesse, 
pensano che io non voglia ch'ella venga fuori cosi pre- 
gato da voi, Aspettola col primo cavallaro, E |se da- 
rete le vostre lettere a mcsser Carlo da Fano, esso le 
porrà con le sue, ed averanno buono indirizzo. Se voi 
sete bene avventurato e fortunato, come intendo, ciò 
m'e di singoiar contento: che vi desidero tutto quello, 
die vorrei per me stesso, ed amovi non meno di figliuo- 
lo. Attendete a star sano, 

AUi 23 di novembre 1534 di Padova. 
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Vi scrissi questa, e mandaila a mess. Carlo da Fano, 
che ve la rendesse. Stimo si sia smarrita: che né da 
lui, ne da Voi ho avuta risposta. Dunque ve la rimando 
ora, che siamo all'ultimo di gennajo 1535. 

Pietro Bembo. 
XIX. 

Al Rmo Mous. Vettor Soranzo. 

Monsignor mio, Dio vi salvi. La casa per V. S. s'è 
cerca con diligenza in questo dintorno, e non se ne 
truovano che buone siano. Che oggimai tutte sono lo- 
cate per insino a Pasqua. Pure non si mancherà di cer- 
car meglio. Al vòstro pre Sebastiano lessi il capitolo 
della vostra lettera. Ho avuto una molto dolce e umana 
risposta da mons. rmo Grimanno sopra la cosa del Pa~ 
lenzuola. E stimo che S. S. rma farà più ancora coti 
gli effetti, che con le parole. Onde sto a buonissima 
speranza, che quel buono uomo sia per rimanere dal 
darmi noia ed impaccio. Conciosia cosa che avendolo , 
S. S. R. più d'una volta liberato dalla mala ventura 
con l'autorità e intercession sua, se S. S. mostrerà non 
volere che esso s'impacci in questa causa, esso non se 
ne impaccierk, né più ne farà parola. Come che quando 
ciò non bastasse, ed esso pure mi movesse piato, io non 
temo delle sue minaccie, ne della sua molta arte e spe- 
rienza nelle liti di quella corte. È vero che io avea 
pensato di pregar messer Flaminio che volesse pigliar . 
questa impresa per me di rispondere a quel tristo e 
difender le ragioni mie in Roma, non parendomi do- 
verne dar carico a mess. Carlo occupatissimo in altre 
cose. E crederei essere stato bene e amorevolmente ser- 
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vito da lui* Ma pui che esso è alli seiTÌgi di mons. 
riiio Grimatmo tutto clie non mi ho saputo pensar cFal- 
cmi altro fin ora, consolerò il mio bisogno della sua 
opera col piacere che io piglio clie esso sia con sì li- 
berale e valoroso signore, 11 che a questo tempo non 
e poca felicita. Piacerai tutto ciò ancora per conto di 
S- S. Rma. La quale avcra uno di quelli servitori, clie 
io credo che non si truovino. Però che in mess, Flami- 
nio è una infinita bontk e una prudenza incomparabile 
e la dottrina di qualità, che papa Paolo non ne ha uno 
d'altrettanta* Lascio da parte i costumi da vero gen- 
tile nomo^ che esso ha, che do ve ranno essere ad ogni 
alto animo grandemente cari. Sed de ìus kactenas* Non 
so che altro dirvi. Attendete a star sano ed a venir- 



vene. 

Alli 4 decembre 15^4. di Padova. 

XX. 



Bemrus fraler. 



Al medesimo. In Roma- 

Alla vostra delli 27 non rispondo: che stimo che 
queste lettere vi troveranno partito. Se non fosse che 
per aventura farò coperta a questa del vostro pre Se- 
bastiano. Dal quale intenderete il successo delli denari 
vostri. Delle altre cose e della unione di santa lustina, 
che è cosa che io pure aspettava con desiderio che fosse 
fornita, non dirò altro. Che se quello che per le altre 
e detto, non basla, non m'avanza ora che dirvi. Del 
priorato di Venezia conferito da N. S. a suo nipote, 
buon prò gli faccia. Se ne sarà stato detto che io sia 
stato nominato nella ballottazion delli pregadi sopra 
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dctto priorato : sappiate che e stato senza consenso mio. 
Ne io ne ho saputo cosa alcuna. Che non averei voluto 
essere stato in quel numero. Né la mia età, ne la quie- 
te, nella qual mi truovo, il ricerca. Vadano in mare 
quelli che vogliono : che io in porta nasfigo : ne dal 
porto partire mi voglio. State sano. 
Alli 6 di Decembre 1534. di Padova. 

Il Bembo vostro. 
XXI. 

Al Rmo e lUmo sig. Card. de'Medìci. In Roma. 

Rmo e lUmo signor mio. Messer Carlo Gualteruzzi 
farà intendere a V. S. un mio desiderio congiunto con 
molta confidenza e fede, che io ho nella sua bontà e 
cortesia : parendo a me non avere , ne potere avere 
alcuno tra quello ordine, nel quale è V. S. R., di cui 
tanto e promettermi e sperar possa, quanto di lei. La 
prego ad essere contenta di prestarmisi tale, quale io 
la giudico; nella sua buona grazia umilemente raccoman- 
dandomi. 

Alli 13 di marzo 1535 di Padova. 

Antico servo già del vostro buono e gran padre 
ora di V. S. R. Pietro Bembo. 

XXII. 

A Mons. Soranzo. 

Non bisogna che V. S. mi ringrazi: che ho fatto pia- 
cere a me scrivendovi quelle poche rime. Le quali vi 
rimando in parte mutate. Quanto alla cosa vostra, che 
sia in miglior termine con li frati mi piace. Ho veduta 
la lettera di mess. Carlo. La qual vi rimando. Non vor- 
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rei elìsegli avesse impedimento al suo desiderio. E mi 
rallegro di quello suo avanzo, di che egli scrive. Non 
è tanto, ch'egli non mi rese molto maggior cosa- Ma 
anche quello e dVver caro. Rallcgrat evene con lui a 
nome mio. State sano, 

Alli 2 di novembre 1535. di Villa. 

Il Bembo vostro, 

XXIIL 

AI Magrnifico Mess. Giovanni dalla Casa, 
quanto fratello osservando. In Roma. 

Illmo M. Giovanni, Dio vi salvi. Se V. S. senza 
suo sinistro mi può servire di ducati trecento, che mi 
bisognano costì da spedir due bolle per mano dì mess, 
Carlo Gualternzzi nostro, li quali io vi rimetterei assai 
tosto, vi prego a farlo dandogli a lui, quando esso ve 
gli richiederà. Di che a V. S. rimarrò tenuto grande- 
mente. State sano. 

All'ultimo di decembre i535. di Padova. 

Il molto di V, S. Pietro Bembo. 

XXIV. 

AI Molto Rev. Mons. mio Pietro Paolo Vergerlo 
Vescoro d! Capodlstria, In Roma. 

Mons. mio molto reverendo, Dio vi salvi. Ebbi molti 
di sono la novella che V. S. avea ottenuto il vesco- 
vato della sua patria. Che mi fu, come sono assai certo 
V. S. se l*avera persuaso, carissimo e gratissimo. Della 
quale con lei mi rallegro : e prego N. S. Iddio che ve 
ne faccia contentissimo, e v'aggiunga a questa tanta 
altra dignità, quanta merita la vostra virtù. Che so che 
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sareste un* gran cardinale di còtesta corte* Quanto alle 
cose mie d'Ungheria, poi che V. S. non è in Germa- 
nia, non vi penso, se non poco. N. S. Iddio governi 
questa e le altre cose mie e me per la sua infinita 
bontà. State sano. 

AUi 20 d'ottobre 1336. di Padova. 

II Bembo di V. S. 

XXV. 

Ai Cardinal di Trani. In Roma. 

Messer Giorgio Palleano mio, il quale io mando a 
Roma, farà a V. S. riverenza a nome mio, e le dira 
quanto io le sono obligato servo, e quanto io conosca 
così doverle essere. A cui V. S. R. sarà contenta dar 
fede di ciò, che esso a nome mio le dira, come a me 
stesso. Bacio a V. S. R. la mano, e nella sua buona 
grazia e mercè mi dono e raccomando. 

AUi 29 di giugno i537. di Mantova. 

Antico servo di V. S. R. 
Pietro Bembo* 

XXVI. 

Al Cardinal di Capua. 

Messer Giorgio Palleano mio, il quale io mando a Ro- 
ma per alcune mie bisogne, farà a V. S. quella rive- 
renza, che io molto più volentieri le farei presente- 
mente. Ne so che cosa mi potrebbe avvenir più cara 
che questa. E forse N. S. Dio me la concederà prima 
che io finisca i miei giorni. Al quale messer Giorgio 
V. S. sarà contenta dar piena fede, come a me stesso. 
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A lei bacio reverentetnente la mano, e nella sua buona 
grazia mi raccomando, 

Alli 29 di Giugno 1537. di Mantova. 

Antico servo di V. S. R. 
Pietro Bembo. 

XXVII. 

AI Cardinal di Cesi. 

Messer Giorgio Palleano mio, il quale io mando costa 
farà a V- S. reverenza a mio nome , e le ragionerà 
quello che io le potessi scrivere. A cui V. S. sarà con- 
tenta' dare intera fede, come a me stesso. Oggi ho a 
vedere le cose antiche di questa illma signora mar- 
chesa, nella qual veduta slimo dover sentire piacer gran- 
de. Perciò che Io so che sua eccellenza ha di molte belle 
e rare cose, lo vi chiamerà col mio pensiero V* S. La 
quale son certissimo che vi si troverebbe volentieri. 
A cui bacio revercntemente la mano, 

Alli 29 di Giugno 1537. di Mantova. 

Servo di V. S. R, 
Pietro Bembo, 

XXVIIf. 
Al Cardinal Campeggio, In Roma. 

Ho inteso per lettere del mio messer Carlo Guaite- 
ruzzi V- S. R. avere data opera con la sua molta au- 
torità con quelli signori Auditor di Rota a fine che la 
lite, che m'avea impetuosamente commossa messer An- 
tonio Palenzuola sopra la magion di Bologna, non si 
precipitasse. Di che rendo con questi pochi versi a V. 
S. R. quelle maggiori grazie, che io posso : e resto- 
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nele di ciò eternamente obligato , giungnendo questo 
nuovo mio debito agli altri cotanti, che io tengo a V. 
R. S. con molto lieto animo : avendo in luogo di molta 
ventura l'esser io a V. S. obligato ogni dì maggior- 
mente. Nella cui buona grazia reverentemente e umi- 
lemente mi raccomando la mano baciandogli. 

AUi 6 di luglio 1537. Di Villa nuova del Veronese. 



Antico Servo di V. S. R. 
Pietro Bembo. 



XXIX. 



Al molto Rev. M. Evangelista Cittadino Secretano 
del R. Card. Trinisi. In Roma. 

Non credo che a me faccia bisogno, S. M. Evange- 
lista mio, di molte parole in pregar V. S. ad inter- 
cedere per me appresso Rmo suo, estimando che ella 
ami me secondo che ella già solea, e avendola io sem- 
pre avuta in vece di mio amorevole e onoratissimo fra- 
tello. Dunque la pregherò brievemente a dar fede a 
quello che il mio messer Carlo da Fano dira a nome 
mio; e a soccorrermi con la molta autorità di mons. 
Rmo suo. Abbraccio sin di qua V. S. con tutto l'af- 
fetto del mio animo. 

AUi 20 di luglio 1537. di Padova. 

Fratello di V. S. Pietro Bembo. 

XXX. 

Al molto reverendo S. M. Filippo Archinta Governator 
meritissimo di Roma. (In Roma). 

Signor mio. Ancora che io non abbia conosciuta V. 
S., molto rev. signor mio, non h però che io non ar- 
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disca pregarla con queste poche righe di quello, che 
a lei dira mcss, Carlo da Fano a nome mio : massi- 
mamente confortato a ciò da mess. Federico Delfino già 
precettor di V. S, in questa citta, e di molli anni con- 
tubernal mio : il quale a lei diede i principii dell'astro- 
logia : e serva amorevole memoria del nome suo. Io 
non so se proferendole airìncontro tutto quello che io 
sono, le dono cosa che punto vaglia. Pure me le pro- 
fero di buon cuore: eia prego a tenermi per suo. Stia 
sana V. S, lungamente e felicemente. 
Alli iO di luglio 1537: di Padova. 

PiETHO Bembo Prior di Ungheria, 
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Al Cardinal Farnese. 

Io era molto contento avere inteso che la permuta- 
zione della mia commenda di Bologna e del priorato 
di Brescia di V. S. R. con la pensione da N. S. di- 
cliiarita, fosse stabilita alli 22 del passato : di cui tut- 
tavia molto prima sperano i consensi dati. E come che 
io conoscessi il S. prior di Venezia rimanerne vantag- 
filato: ciò mi dilettava e giovava grandemente, ritor- 
nando a profitto d'un fratello di V* S, R., alla fpiale 
io era cotanto tenuto, e cotanto desiderava di piacere. 
Ora che io intendo che le bolle di questa permutazione, 
che da ogni lato sono scrìtte, e sono in mano di V. 
S. R., non si spediscono: e che la cagione di ciò può 
essere, che alcuni de*ministri di N. S. danno orecchi al 
Palenzuola, che promette dare a Sua Santità la commen- 
da di Bologna per la sola pensione : rimango e stonimi 
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più sospeso, che contento : massimamente avendo già 
que'tali operato di maniera a favor suo nella causa cri- 
minale per contò delle sue ribalderìe già contestata: 
che dove egli era a mal partito per gFindizii già avuti 
contro lui : ora le cose sono intiepidite, ed egli che 
temendo della giustizia avea fatto gran proferì di ri- 
nunziare alla causa beneficiale, si sta ardito : e tutto 
il di trama e ordisce più nuove fallacie per riuscire 
al fin suo. (*). Ohimè! or non e costui ancora in co- 
testa corte conosciuto? non si sa egli oggimai quale 
la sua vita è, quali e quante le sue fallenti e sozze 
opere in ogni tempo sono state? Or deesi dare orecchi 
alle parole, alle proferte d'uno si nero, si bugiardo, sì 
reo, SI maculoso uomo : che vuole dare altrui quello, 
che suo non è, per averne egli alcuna parte ? Io ebbi 
già cotanti anni tre sentenze conformi sopra la com- 
menda di Bologna cpntra un cardinale di molta auto- 
rità; che quanto e'potfe si difese. E ora non ho ragion 
sopra essa, perchè il Palenzuola lo dice? U.qual Pa- 
lenzuola già dieci anni ha pensato di darmi noia im- 
provisamente e cormi allo scoperto, estimando che io 
non abbia più scrittura veruna sopra ciò : e a questo 
fine ha tenuto egli in mano sua il processo antico, e 
trattone quelle carte, che più mostravano la giustizia 



(*) Fin qui ha la presente lettera uii principio diverso dalla se- 
guente : il resto è somigliante. Tutta questa lettera ascritta di mano 
propria del Bembo , ed è come una minuta : la seguente che è del 
medesimo subietto» è scritta di mano del suo scrivano. Si notino al- 
cune varietà di scrivere ne'concetti e nelle parole. Non dubito che il 
Bembo non abbia e runa e Taltra inviata al cardinal Farnese: perchè 
l'una e l'altra hanno una data diversa e di molti giorni: ancorché ri- 
petano molte cose. 
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mia. E lutto questo si sa. E quel Insto non solo nou 
e lasciato gasligarCj ma si cerca ancora, clic più cre- 
dito abbia egli da N. S* cbe non ho avuto io. mi- 
sero e infelice me, posciaclic il Palcnzuola, che è la 
feccia del mondot la norma di tutti i bugiardi, che 
falsificò un mio brieve al tempo di Leone, onde egli 
ne fu iraprigionalo e vicino ad essere arso; 



e più altre volte è 

stato in castello per falsario a co tali rischi, ora truova 
più fede, che non truovo io, non voglio dire appo N. 
S* o vostra S. R., cbe questo non crederò maij ma pure 
con ministro alcuno di sua Beatitudine* Che colpa ho 
io, se N. S. mi da il priorato di Brescia in iscambio 
di quello che io do a S. B.? 11 qual priorato facea 
grandemente a prò loro, e nel quale aveano già posti 
i loro pensieri? L'ho forse io chiesto a sua Santità? 
Essa mei proferse insino ne'primi trattameuti di que- 
sto negozio. Non e nostro Signore bastante a dar loro 
miglior cosa che quel priorato non e? Che non lasciano 
me stare ? cbe offesi non gli ho giammai ? Non si ten- 
gono essi paghi, se della pensione che N. S, dicliiarì 
che fosse di ducati aoo, eglino ne hanno scemali so ? 
e haunola fatta essere di 250 solamente? Basti lor que- 
sto : non cerchino di nuocere e danneggiare uno in- 
nocente ancora maggiormente* Di vero Umo e UUiia 
signor mio che io ne sento noia grande neiraiiimo, e 
parmi da nessun canto meritar cotcste insidie , se io 
e puro e semplice e aperto sono, come si sa e vede. 
E molta maggiore ancora ne la sentirei, se non fosse 
cbe io non posso credere, che il bella e generoso ani- 
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mo, che V. S. in quel suo giovanissimo petto ha, sop- 
portar possa alcuna indignila fattami da chi che sia: 
e col sole del valor suo , che altra volta illuminato 
m'ha, sgombrerà ogni nebbia, che dintorno a'fiori delle 
mie picciole bisogne si lievi per occuparle e aduggiarle 
in guisa, che non faccian frutto. Direi più oltra sopra 
ciò : se io non istimassi offendere la buona e corte- 
sissima volontà sua ver me in credendo che mi bisogni 
COSI fare : che certo noi credo. Ma sentendo le mon- 
dane cose avere molta varietà e mutabilità da ogni 
lor parte, e i scellerati uomini alle volte poter via più 
che i buoni non possono , non so altrove rivolgermi^ 
per iscudo delle mie disaventure che al vostro alto e no- 
bile cuore e alla ferma e costante virtù vostra, che 
sapra e rintuzzare lo sfacciato ardire di quel tristo, e 
difender me da chi cerca così tribolarmi a gran torto. 
Bacio a V. S. R. la mano, nella sua buona grazia e 
mercè senza fine raccomandandomi. 

AUi 24 d'agosto 1337. Di Villa nel Padovano. 

Servo di V. Rma e lUma S. 
Pietro Bembo. 

XXXII. 

Al Cardinal Farnese. (*) 

La nuova cagione, che io ho, Rmo e lUmo Signor 
mio, di render grazie a V. S. del dono per sua in- 

(*) La seguente lettera ha il medesimo subietto, e nella più parte di 
lei, le medesime parole cha la prima, e solamente ha diverso da quella 
il principio. Ma scorgesi dal codice e dal carattere che il Bembo in- 
viò forse questa e non quella al card. Farnese, come più compiuta di 
notizie. Noi le arrechiamo tutte e due per intero, perchè si conoscano 
eziandio alcune correzioni dell'autore. 
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lercessionc fattami dalla cortesia di N. S. delle bolle 
della pcrmiilazion di Bologna, m'è insieme e opportuna 
per conto delle mie poche fortune; le quali non rai la- 
sciano potere accozzare denari baste voli a tanta somma, 
di quanto era uopo, se questa spedizione passata fosse 
per l'ordinario uso e consuetudine dell'altre : e gra- 
tissima parimente e dolcissima; per lo vedermi io es- 
sere da V. S. amato ed onorato a questo tempo; nel 
quale ho della sua bontk e virtù maggior bisogno, che 
giamai. Dunque io ne la ringrazio, quanto piii ampia- 
mente e vivamente può ringraziare alcuno un libé- 
ralissimo e benemeritissimo signor suo : e pregherò il 
cielo ogni ora, che io di questa permutazione mi ri- 
corderò; che a V, S. renda egli di ciò quel merito, che 
se ne le conviene , ed io a rendere non basto altra- 
mente, che con questi prieghi : che fien sempre caldi 
e affezionatamente porti alla divina maestà dal mio 
cuore vero e fedele vostro servo» 11 bisogno clic io di 
V. S. bora ho grande, è per ciò; che io intendo, che 
alcuni de*ministri di N. S. danno orecchi al Palenzuo- 
la; il quale promette rinunziare a N. Signore la Com- 
menda di Bologna per la sola pensione ; ed hanno già 
di maniera operato a favor suo, che prima nella causa 
criminale per conto delle sue ribalderie già con tostata, 
nella quale egli era a mal partito per glnidicii contro 
sé avuti, ora le cose si sono intiepidite : ed egli che 
temendo la giustizia avea gran proferte fiitte di rinun- 
ziare alle sue ragioni sopra la Commenda predetta, si 
sta ardito, e tuttol di trama ed ordisce più nuove fal- 
lacie, per riuscire al fin suo: e poi nella civile ha ot- 
tenuto che N. S, commetta a mess, Paulo Caposuco, 

3 
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che vegga il merito di questa causa già vent'aniii giu- 
dicata ; il (jual mcsscr Paulo è queUo , iu mauo del 
quale il Palenzuola ha usato ogni arte, per mctterlavi 
togliendola di mano airauditore ordinario , che Tha ; 
essendo il detto messer Paulo giudice coufideutissimo 
stio per molti conti : della qual cosa messer Carlo da 
Fano potrà informare V. R- S. Lasso a me !, or deesi por 
giudice d'alcuna causa uno, che Fona delle parti con 
tanto studio con tanta diligenza con tanta arte trava- 
gli e imperversi e cerchi che ella vi sia posta? Ohimè 
or non è costui ancora in cotesta corte conosciuto ? 
Non si sa egli oggimai quale la vita di lui sia? quale 
e chenti le sue fallenti e sozze opere in ogni tempo 
sieno state ? Or deesi dare orecchi alle proferte, alle 
parole d uno sì bugiardo, sì nero, sì reo, sì raaculoso 
uomo ; che vuole dare altrui quello che non è suo , 
per averne egli alcuna parte? Io ebbi già cotanti anni 
una sentenza sopra la Commenda di Bologna contro un 
cardinale di grande autorità^ che quanto e' pò tè, sì di- 
fese : la qual sentenza passò in rem iadicatam. Ed ora 
non ho ragion sopra essa, perchè il Palenzuola Io dice? 
Il qual Palenzuola già dieci anni ha pensato di danni 
noia improvisamentc, e cormi allo scoperto, estimando 
che io non havessi più scrittura alcuna sopra ciò; come 
quelle che perder si poterono al sacco di Roma. E a 
questo fine ha tenuto egli in mano sua il processo an- 
tico della causai ^ trattone fuori quelle carte, che più 
contenevano la giustizia mia. E tutto questo si sa: e 
quel scelerato non solo non è lasciato gastigare: ma si 
cerca, che più credito abbia egli da N. S. che non ho 
avuto io, misero e infelice me : poscia che il Palen- 
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zuqla, clic e la feccia del mondo, la norma di tulli i 
bugia idi j clic falsificò iin mio breve al tempo di Leone, 
ond*egli ne fu imprigionato e vicino ad essere arso : 

: e più altre 

volte è stalo in castello per falsario a colali rischi : 
ora truova più fede, che non truovo io ; non voglio 
dire appo N. S, che questo non crederò mai^ ma pure 
con ministro alcuno .di sua B. ""*•'. Che colpa ho io, se 
N, S, mi da il priorato di Brescia in iscambio della 
Commenda di Bolog^na, che io do a lui ? 11 qual prio- 
rato facea grandemente a prò loro : e nel quale aveano 
gik posti e impiegali i loro pensieri ? L'ho forse io chie- 
sto a S. S.^? Ella il mi proferse in sin ne'prinii trat- 
tamenti di questo negozio. Non è Sua B- bastante a 
dar loro miglior cosa, che quel priorato non e ? Che 
non lasciano me stare, che offesi non gli ho giamai? 
Non si tengono essi paglii^ se della pensione, che N. S. 
dicbiaiì che fosse di ducali trecento; eglino ne hanno 
cinquanta scemati; e hannola fatta essere di 2S0 sola- 
mente? Basti lor questo. Non cerchino di nuocere e dan- 
neggiare uno innocente ancora maggiormente. Di vero 
Rrao e Olmo S/ mio, che io ne sento noia grande al- 
i animo : e parrai da nessun canto meritar coteste in- 
sidie ; se io e puro e aperto e semplice sono, come si 
sa e vede, E molto maggiore ne la sentirei ancora, se 
non fosse che io non posso credere, che il bello e ge- 
neroso animo, che voi in quel vostro giovanissimo petto 
avete, sopportar possa alcuna indigfiilà fattami da chi 
che sia- Anzi egli col sole del valor suo , che altra 
volta illuminato m'ha, sgombrerà ogni nebbia, che din- 
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torna a* fiori delle mie picciolc bisogne si lievi per oc- 
cuparle e aduggiarle in guisa che non faccian frutto. 
Direi più oltra sopra ciò : se io non istimassi offendere 
la buona e cortesissima volontà vostra ver me in cre- 
dendo die mi bisogni così fare. Clic certo noi credo. 
Ma sentendo le mondane cose avere molta varietà e mo- 
bilita da ogni lor parte, e i scelerati uomini alle volte 
poter via più, che i buoni non possono; non so altrove 
rivolgermi per iscudo delle mie disavenlurCj clie ai vo- 
stro alto e nobile cuore, e alla nuova, ma, come io 
ho veduto, ferma e costante virtù vostra : che sapra 
e rintuzzare lo sfacciato ardire di quel ribaldo, e di- 
fender me da chi cerca così tribolarmi a gran torto. 
lìaciovi la mano^ nella vostra buona grazia e mercfe senza 
fine raccomandandomi. 

Alli m di settembre i537. Di Padova. 



XXXIIL 
À Papa Paolo IO. 

Sanctissimo et Beatissimo Dno ntro pp- 

Padrc beatissimo. Ho inleso V, S.*^ a qnesti di ba- 
vere havnto in pensiero di crearmi cardinale, havendo 
deliberato farne uno a contemplazion di questa lepu- 
Mica, e di aver dato assai chiari segni, e molti cre- 
dere, che quello, ch'ella s*ha nel petto serbato a que- 
sto fine, e già presone i voti, sia Pietro Bembo. Con- 
fesso non avere mai ndito novella più cara di questa, 
e tutte le cose che io ho dalla fortuna in tutto il tempo 
della mia vita ricevute piacevoli e dilettevoli e grate, 
non aggiungono con tutta la loro somma alla satisfa- 
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zione di questa una sola. Laonde rendo a V. S.** quelle 
maggiori e più immortali grazie che io posso di cosi 
honorata sua volontà verso me e giudiclo; e sempre 
renderò, mentre liaverò sentimento e spirito : ne mai 
mi pentirò di porre ogni cura e diligenzia e la mia me- 
desima vita per non essere a V. S/^ ingrato di co- 
tanta sua mercè e dono. Quanto poi appartiene al vo- 
lere V, S.'"* pronunziarmi e pubblicarmi cardinale , o 
no, faccia V. Bealitudinc tutto quello^ clic alla sua im- 
mensa bontà e sapìenzia piacerà» Che io terrò per lo 
migliore quella parte della dilibcrazion sua, che uscirà 
dal suo santissimo petto e consiglio; estimando io es- 
sere inspirazion del Signore, di cui ella è vicario. Ba- 
cio devotamente il pie beatissimo vostro. 
Alli 28 di decembre i33S. di Venezia* 

Hamile creatura di V. B.'*« 

Pietro Bembo. 

XXXIV. 

Al Cardinal Farnese. 

Io non barei creduto, cbe quelli che cercano die io 
non sia ostacolo alli dcsiderii loro dintorno al cardi- 
nalato per conto di questa republica dovessero porre 
la mia innocenzia iu compromesso : sì come intendo 
clic essi fatto hanno appresso la somma bontà e pru- 
denzia di N. S* con ingiustissime e falsissime objectio- 
ni de la persona mia* Pure poscia che anco al figliuol 
di Dio non mancarono caluniniatori, io sopporterò que- 
sta ingiuria più pazientemente cbe io potrò. In questo 
mezzo V, S* R. sarà da me pregata a dar fede a messer 
Flaniuiio Toniarozzo, che le avcrà renduta questa, in 
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tutto quello, che egli le tliii a nome miot e non per- 
ule Liei e che cjuel buon nome che io rat sono ingegnato 
di meritar dal mondo con le vigilie e fatiche di più di 
cinquanta anni della mia vita, rai sìa ora in un punto 
con tanta malignità rivolto a vituperio e a vergogna 
da' crudeli e ambiziosissimi animi. Bacio la mano di V, 
S, R. e ìllma. 

Alli s di f ebbra jo 1539. di Venezia, 

XXXV. 

Al cardinal dì Carpì, In Roma. 

La dolce lettera di V. Riiia Signoria m' è stata si 
cauìj che non mi sono potuto saziar di leggerla e ri- 
leggerla più volte. Nella quale ho trovato quello, che 
mh sopra ogni cosa preziosa, Tamor suo verso me sì 
caldo e sollecito deironor mio, che non arei a pezza 
saputo disiderar tanto* N. S. Dio ve ne renda merito 
per me} e a me doni potervene esser grato , se non 
quanto io disidero, che cerio e infinitamente, almeno 
quanto alla mia osservanza e al mio gran debito si con- 
viene. Ho prese le speranze che V. S. mi da con al- 
legro animo* Se eUe avcranno il fine, che s'aspetta, 
io m'ingegnerò di fare in modo, che in ogni tempo quel 
Rino e lllmo Signore che si fatica ora per me , possa 
dire che egli non si sia ingannato della buona opinione, 
ch'egli ha di me presa, almeno in quanto io gli ab- 
bia ad essere fedele e costante servo. E spero che N, 
S. Dio mi concederà tanto della sua grazia, che così 
avverrà, se io barò vita. Al quale V. S. sarà contenta 
di raccomandarmi quanto le parerà che faccia mesticro, 
e di tenermi nella sua buona grazia. Di N, S. non so 
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già che dirmi, il cui merito con meco fia si grande [di 
potere aggiugnere con alcuna mia]^ clie io non haròfor^e 
da potergli rendere pure eguali grazie e parole del suo 
iono. Ma potrolle serbare nel mio animo cosi piene, 
che non mi si potrà giamai dire <c Setve neqiiam d : 
à chi con gli occhi della mente sa ne'cuori penetrare 
delle persone. Stia sana V, S. Rma, e me tenga nella 
sua l)uona grazia. 

Alli 5 dì marzo 1530. dì Venezia. 

XXXVL 
Al card, di Carpi. 

Mess. Flaminio, a cui V. S. si rimette nelle sue brievi 
lettere, mi ha data contezza del successo dì quelle cose 
dintorno al cardinalato che s'aspettava da questa citta 
insieme con quello che novellamente N. S. ha pubbli- 
cato a contemplazione del re Cristianissimo ; il qual 
successo e dimora traposta da S. B*, dicheV-S, non 
vorrebbe che io mi prendessi molestia ed affanno; vi fo 
intendere che m'è pili tosto a conforto stato , che a 
noia; in quanto ho stimato che S. S, tra quello spazio 
potrà meglio informarsi, se le calunnie datemi da chi 
che sia, sono vere, o altramente. Quantunque a chi nu- 
mererà i miei anni, che sono prossimi al settantesimo» 
e saprà la debolezza della mia complessione, e sopra 
tutto la innocenza di buon tempo in qua mia veduta 
e saputa da tanto popolo, quanto è questa cittadinanza 

L tutta; elle possono assai palesemente parer non vere, 
siccome per la grazia di N. S. Dio non sono. Se in 
questo V. S. si vorrà per lo innanzi pigliare alcuna 
fatica, dico di purgarmi con S. Beatitudine : ciò mi 
i 
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Ila supi emaracnte caro. Che nessuno avvenimento di pro- 
spera fortuna mi potrà giamai così grato essere, come 
sarà la buona opinione e stima, non dico d'alcuna mia 
virili o valore, che in me non sono, ma della mia in- 
nocenza, che S. Santità faccia, qoando ella ver me vol- 
gerà il suo santissimo pensiero. Del rimanente N. S. 
che e prndenlissimo e considcratissimo farà da se e per 
sua merce e grazia lutto quello che sarà il meglio ad 
essere da S, B. fatto e condotto al fin suo. Ne posso 
credere che l'ardente desiderio che m'ha N. S. posto 
in cuore questi dì, che io ho creduto cardinale essere, 
e tutta questa citta Tha meco creduto, e se uè meco 
rallegrata, di ben servire a S- Maestà e al Vicario in 
terra del suo celeste figliuolo, me Tabbia posto e im- 
presso in vano. Ne anco creder posso che la speranza 
che io ho presa di dover aver bella occasione di po- 
tere essere in qualche parte grato delFamore, che rai 
porta Mons. Rmo e lUmo Farnese, e della cura di' egli 
ha dcll'onor mio, mi debba venir fallita: se io Tho 
presa non da me, ne vanamente, ma da cagione che 
non dee poter fallire- Bacio la mano a V» S. Rma, e 
nella sua buona grazia mi raccomando. 
Alli 15 di marzo 1539- di Venezia. 



XXXVII. 

Al conte Àgostin Lande : 

Quanto mi dà piacere e consolazion la lettera di V, 
S. per la quale vi rallegrate meco della nova dignità 
donatami da N. S., che certo rae ne dà assai, conoscendo 
che V. S. mi ama con puro afletto del cor suo: tanto 
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mi da molestia, che pigliate fatica di venire ora io qua 
per accompagnarrai a Roma* Conciosia cosa che io non 
so bene ancora quando potrò inTiarmi; che ho molte 
cose a far prima che io mi parta e qui e in Padova: 
e poi non andando io ora a Roma, come non vo, ma 
solo fino in Ancona per baciare il piede a N. S. e poi 
tornarmi a fornir questa state in queste parti con opi- 
nione di ripartirmi a mezzo settembre per passare a 
Roma» e quivi starmi ad ubbidienza di S. Santità. Però 
vi rimando il vostro medesimo staffiere , e dicovi che 
per ora ,V. S. non pigli per niente questo disagio di 
venire in qua, riserbandosi a questo settembre. Nel qual 
tempo se sarete in pensiero di passare a Roma, e vi sia 
in alcun pi^oposito andare alla corte; V. S, sia la ben 
venuta; che non potrei aver compagno piii desiderato, 
ne più caro, E tutto questo dico a questo Une, che se 
ella non viene per altro a Roma, che per compagnar- 
mi, io per niente non voglio che ella prenda questo 
sinistro. Anzi mi darebbe V. S. causa di dolermi gran- 
demente di lei. Voglio, se non la muove a cosi fare 
alcuna bisogna particolar sua, che ella non si parta 
dalla signora sua consorte , e attenda a farle buona 
compagnia, e a goder la vostra giovanezza insieme al- 
legramente. Non ho che altro dire: e a voi quanto più 
posso mi profero, se proferto per lo innanzi non fossi 
a bastanza. State sano salutandomi la prefata signora 
consorte vostra. ^ 

Alli X d'aprile 1339. di Venezia. 

Il tutto di V. S. 
Pietro Bemìo Cardiaale. 
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XXXVIII. 

A M. Matteo Pizzamano. 
(In Roma). 

Poscia che avete a Teiiire in qua di brieve, onorato 
e come figliuol caro Riesser Matteo mio , io mi riser- 
berò rispondervi a bocca dintorno al piacere, clie avete 
sentito della promozion mia al cardinalato, reodendo-^ 
vene in questo mezzo tempo quelle grazie, che io debbo 
al buono e vero amore che mi portate. State sano: e 
me tenete per molto vostro. 

Alli u d'aprile I53fl. di Venezia, 

P. Bembo Cardinale* 

XXXIX, 
A Dicsiir Fantino. 

Alla vostra lettera^ magnifico messer Fantino, poco 
avviene che io risponda. Che se avete diliberato di 
tenervi ad ogni modo la mia testa di marmo, come dite, 
che bisogna che io ne ragioni, e spenda parole o in- 
chiostro indarno? Solo dirò questo, acciò che non stiate 
in dubbio del mio animo: che io mi tengo in ciò grande- 
mente e burlato e ingiuriato e offeso non da messer 
Girolamo Quirino, ne da altri, ma solo solo da voi. Per- 
ciò che se la testa mi fu in presenza vostra donata 
da quella persona , che me la donò, e voi però che 
udivate le sue parole, e con noi e tra noi eravate, non 
ricusaste alla donazìon fattami, ne mutaste parola, nfe 
anco dappoi partito io vi doleste con lei del dono da 
lei fattami, come io dissi, E se poi me l'avete con in- 
ganno tolta , e ora dite di non me la voler restituir 
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più, di chi mi debbo io dolere altro che di voi ? DI 
voi adunque mi doglio di questa ingiurìa, di questo 
torto, di questo oltraggio non convenevole uè a rae 
che non offesi mai persona, n!^ a voi che avete tanto 
del vostro già donato a molti e gittato : e sempre in- 
fin che io avrò vita e spirerò, mi dorrò , non tanto 
per la testa, quanto perchè per Tamor che io vi por- 
tava, non mi pare aver cosi da voi meritato. Ma non 
più. State sano- E se avete pochi amici , non ve ne 
dovete maravigliare : poscia che sì poca stima fate di 
loro) come avete di me fatto; che buono amico vi sarei 
sempre stato, e forse non indegno d'essere da voi amato 
air incontro. 

A* 23 di giugno 1539. di Padova* 

Al c«irdinàt di Carpi. In Ancona. 

V. Rnia S. ha tanto fatto per me già, e tanto amore 
e carità mi ha mostra nel trattamento della promotion 
mia, elle non bisognava che ella pigliasse ora fatica di 
mandarmi a visitar fin di costà per lo suo m. Fran- 
cesco. Oltre che io era stato visitato eziandio dal si- 
gnor suo padre» Questi oggimai sono troppo grandi obli- 
ghi. Ma come che sia; io ne ringrazio senza fine V, S- 
posciachè la cortesia sua h senza fine stata. Ho veduto esso 
m. Francesco si volentieri, che non avrei potuto veder 
persona altra più. Ben mostra essere di prudentissimo 
signor servo. Desiderava tenerlo qui alcun giorno: ma 
egli noi mi ha voluto concedere, dìsiderando di senza 
più lunga dimora tornarsi a V. S, Rma, Alla quale 
non ho che più dire di questo, che ho a lui ragionato. 
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Se non che dico una cosa sola, e questa è, che io pro- 
curerò con ogni studio per tutto il tempo, che io arò 
a vivere di mostrarmele con le più vere opere del mìo 
animo ben grato. Stia sana V. S. Rma, e certa sia che 
io non veggo l'ora di abbracciarla e di goderla. 
A' 25 giugno 1539. di Padova. 

XLI. 

Al Conte dell' Anguillara. 

Ho visto per la vostra lettera delli 25 del passato 
quello che mi scrivete dintorno alla biada e formento 
domandatovi. Alla quale rispondendo, dico, che io ac- 
cetto sommamente volentieri le settanta ruggia di Tor- 
mento, e le cinquanta di biada, che mi dite poter dare. 
E vi rendo molte grazie dell'agevolezza e comodità, che 
mi fate in tenere la detta ròba a mia instanza insino 
a che io sarò in Roma; e- non volere che io la paghi 
all'ora, se non a quel prezzo, che io ora la pagherei 
pigliandola. Cose tutte che mi raffermano e chiariscono 
l'amorevolezza e cortesia che io buon tempo h ho co- 
nosciuto essermi portata da V. S. In quanto alle altre 
proferte, che mi fate cosi prontamente- e vivamente, ve 
ne ringrazio altresì, e non le rifiuto, anzi le accetto 
e tengo molto care. V. S. stia sana: la qiial prego a 
conoscermi per molto vero amico e fratello. 

A' 4 di luglio 1539. di Padova. 

Buon fratello di V. 111. S. 
P. Card. Bembo. 



XLIE. 

A M. Pietro Avila. 

Non cIuIiìLq punto R. M. Pietro mio caro, clic non 
liabbiate presa molta contentezza della iiuoìra dignità 
mia, Anxi sono io assai certo, che preso ne liabliiate 
molto più elle io posso. 11 quale non guari volentieri 
ho lasciato Fantica mia vita, che assai era secondo il 
desiderio mìo. Ne potea veder lettera più a me grata 
della vostra delti 23 di maggio. E vero che molto più 
volentieri harei veduto voi e godutovi in Roma questo 
avanzo di vita che mi resta, ed era certo molto con- 
veniente. Ma poiché senza gran sinistro di tutti i vo- 
stri ciò non può essere, come dite, pazienza. Vi rive- 
derò spesso in quella guisa, nella quale dite voi che 
rivederetc e goderete me col pensiero e con Tanimo. Io 
stimo dovére essere a questo ott olire alla corte, a N. 
S* Dio piacendo: dove haverò meco ul Cola, m. Fla- 
minio Tomarozzo, m, Giorgio Pallcano, m. Vettor So- 
ranzoj e m, Antonio Bolognese , eh* è mio famigliare 
già tre anni, il quale voi non conoscete. Il nostro m. 
Federico penso di lasciar qui , si come persona non 
avczza a sinistri^ a disagi e fatiche della corte almeno 
per tjucsto anno così spaventevole per lo caro , anzi 
fame, che ci soprasta. Attendete a star sano, e a cre- 
dere che io V ami a guisa di Ijgliuolo. 

Agli 8 di agosto 1539. di Padova. 

P. card* Bemdo. 
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XLIII. 

A M* Pitìtro Faraone a Messina. 

Molto Magnifico Signore il mio M. Pietro, Dio vi salvi- 

Hebbi le vostre amorevolissime e dolcissime lettere 
già presso che due mesi insieme col dotto e slngolar 
libro del nostro ra esser Francesco Maurolico, die esso 
m'ha donato per sua pura cortesia, non lavendo io in 
parte alcuna meritato, che niente avea fatto per lui- 
li qual libro io lessi con molla avidità, ed emmi pa- 
rato vie maggior cosa, e più bella e vaga composi- 
zione, che io non aspettava, siccome a lui scrivo. Del 
(jual dono oUra quello, che io a lui ne rendo grazia 
immortale, ne rendo anco a V, S. molta ^ che sete stato 
compositore della nostra amista e prima e piena di lei 
cagione. Ne mai verrà tempo, che io non estimi esservi 
tenuto di ciò infinitamente. Quella parte delle vostre 
lettere, con la quale V- S* si rallegra della mia di- 
gnità, e giugne che se stato foste alquanto men carico 
d*occupazioni, sareste venuto a Roma per vedermi, mh 
carissima e gratissima stata, che mi fa chiaramente ve- 
dere quale e quanto è l'amore verso me vostro. Ne io 
arci già potuto persona alcuna vedere più volentieri 
di voi: massimamente poscia che mi fate intendere es- 
ser figliuolo e nipote della buona memoria del mio caro 
ed illustre messcr Angelo Faraone, il che io non credea. 
E ora mi torna all'animo, che io v'ho veduto fauci ul- 
Ietto e conosciuta in Messina, se io non m'inganno, col 
detto vostro padre. A cui sempre obligatissimo sono 
slato dell' amore mostratomi e degli ufficj e cortesie 
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molte fattemi in quel tempo, che io vi stetti, da lui. 
E se ora rivedere potuti non ci siamo, non è da non 
isperarc di poterci ciò venir fatto ale ima altra volta, 
Cile come che io stia ora nell'anno settantesimo della 
mia vita, pur sono la Dio mercè assai ancor saldo e in 
nessuna parte cagionevole della persona, E se io fossi, 
dove voi sete, crederei un'altra volta e volere e poter 
risalire e rivedere il vostro incomparahile e raaraviglioso 
monte Etna, Della persuasione che V, S. mi dice aver 
fatta a messer Francesco di venire a Roma, non so che 
vi rispondere a questo tempo. Che dairuna parte vorrei 
vederlo qui e abbracciarlo, e dallaltra non truovo que- 
sto cielo acconcio a riconoscere e ad onorare la sua 
molta virtù, E in lui mi piace grandemente quello, che 
V, S. mi dice, eh* esso non sa partii-si della sua ca- 
mera, nella quale egli da cosi bella e cara opera a*suoi 
studi. N, S. Dio potrà disporre un di questo mondo 
a più sua coramodita e dignità, 11 clie quando fia; io 
il farò intendere a V. S. e a lui. Restami dire a V- S, 
che se io sono stato assai tardo in rispondere all'uno 
ed all'altro di voi, mi scusiate con le molte e continue 
occupazioni, che io ho, le quali poca ora, o piò tosto 
non ninna riposare e quetar mi lasciano, Priego ulti- 
mamente V. S- che se io son buono a far cosa, che vi 
piaccia, non v'incresca d'usarmi e adoperarmi. Che per 
pochi amici miei farei quello, che a far prenderei per 
V, S,, E so che il poterlo fare m' apporterebbe gran 
dolcezza. Stia sana V. S. e me arai , come io amo e 
honoro lei, 

AUi i5 d'aprile 1540. di Roma, 

Antico fratello dì V. S. 
H Card, Bembo 
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XLIV. 

A M. Girolamo Quirino a Veuezia. 

Molto Magnifico m. leronirao mio. Dio vi salvi. Col 
nome di N» S. Dio ieri proposi in concistoro la chiesa 
Calamonense o Retemcnse, da esser data in persona di 
mons. rrao Gambara in amministrazione infin che m. 
Vincenzo vostro nepote fosse di età da esser vescovo, 
elle potrà però esser in pochi anni. E passò di tutti 
i voti delli Rmi molto favorevolmente. Se io potrò fare 
espedir le bolle sì per tempo, che ve le possa mandar 
per questo cavallaro j le mamlerò : e se non per questo, 
sarà per Faltro senza manco. E le avrete con la pro- 
cura in persona vostra del detto rmo Gambara cttm 
potestate substitiiendij da paterne pigliar la possessio- 
ne- Potrete disponer la maniera con quella Signorìa, 
acciò non le paia inconveniente che detta chiesa si dia 
ad un cardinale. Perchè non si da a S. S. Rraa, se 
non in fede per detto m. Vincenzo vostro nepote, da 
esserli rassegnata al suo tempo. Fate che detto vostro 
nepote segua nel darsi alle buone lettere : acciò sia 
degno di quel grado e di molto maggiore ancora, che 
N. S. Dio li potrà a qualche tempo donare, come ha 
donato questo. Salutatemelo a nome mio, e state sano. 

Al primo di xmbre 1540. di Roma, 

11 molto Vostro 
P. Cardinal Bembo. 

XLV. 

A M. lacomo N. 
Oggi, magnifico m, lacoraoj m'è stata data una vo- 
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stra lettera a caso da un mio in Banchi, scritta alli 
due di novembre. Per la quale mi raccomandate con 
tutto il vostro spirito il rev, padre maestro lacomo 
Zucca to veneziano, acciò che io adoperi, che egli sia 
proposto alla provincia di santo Antonio. Dogliomi pri- 
ma con V. M. che avendo voi sì a core questa causa, 
siate stato sì negligente in farmi venire questa lettera 
alle mani : che forse sarà passata la occasione di poter 
far per lui. Poi vi dico, che se esso verrà a me; io 
li farò conoscere quanto possano i prieghi di V- M. 
meco. La quale attenderà a star sana, e sapere che io 
son molto suo. 

Alli IG xmbre 1340. di Roma, 
Salutate per me gli amici nostri. 



XLVL 
A Torquato. 

Torquato^ figliuolo mio caro» se sarai buono e dotto, 
che altramenti caro tu già non mi sarai. E tanta stima 
farò di te, quanto io ti vedrò essere di buoni costumi 
e di bnone lettere, e fare e negli uni e nelle altre quel 
frutto, che tu mi dei rendere di te, dandoti io tutte 
quelle commodi tk, che può un tuo pari avere a questo 
fine. Ma per lasciare i costumi da parte, che non vo- 
glio parlarti di loro in questa lettera, estimando che 
non bisogni, io intendo che se tu ti disponessi a voler 
fare un gran profitto negli studia ciò ti riuscirebbe e 
tostamente. Perciò che hai buono e pronto ingegno : 
ma che non vi ci poni Tanirao ; anzi ad ogni cosa fan- 
ciullesca ti lasci sviare e portar via di maniera, che 
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tu alle lettere pochissimo tempo dai. E quinci nasce, 
che tu quel frutto non fai, che ti si converrebbe fare. 
Io non so che pensiero sia il tuo. Non vedi, sciocco, 
quanta riputazione diano agli uomini le lettere e la dot- 
trina delle buone e belle arti ? E quanto coloro che 
la posseggono , siano amati e onorati e guiderdonati 
da quelli che possono ciò fare ? E come uno ignorante 
ne guiderdone, né onore, nh amore s'acquista con per- 
sona ? E come essi tutti vivono poco meno che morti 
e sepolti tuttavia, se a comparazione degli dotti e scien- 
ziati risguardiamo ? Svegliati, svegliati, e non dormire 
in così importante deliberazione della tua vita. Ma apri 
gli occhi del tuo intelletto^ e se Dio t'ha buono inge-" 
gno donato, come ha, usisi e adoperisi da te a tua uti- 
lità e tuo onore. . . . 



E questi anni 
giovanetti tuoi spendinsi da te in farti tale, che tutta 
l'altra tua vita adornata e honestata ne sia. Il caval- 
care che fai tanto volentieri, e il giuocare e andare a 
sollazzo, e simiglianti cose, niente altro ti danno che 
quel poco di piacere vano e folle, che allor prendi. 
Finiti che essi sono, che assai tosto e in poca ora si 
dileguano, nulla di loro ti lasciano più, che se avuti 
non gli avessi. Ma le lettere, che altri una volta im- 
para, tutta la sua vita l'accompagnano, e ad ogni ora 
gli danno di se utilità, e fannolo ad ogni re e ad ogni 
signor caro. Onde ne nascono le ricchézze e i gradi al- 
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ti , che in molti dotti uomini esser vedi. Faticati in 
apparar lettere ancor tu, e in qucslp esercizio poni e 
consuma le tue ore; die te ne sentirai ogni dì più con- 
tento. Se io non avessi ogni mia cura e ogni mia fa- 
tica € pensiero posto in ciò^ non ti potrei lasciare in 
quella fortuna, nella quale li kscierò , se vedrò die 
tu la meriti. Non fare che io oda più, che tu sii pi- 
gro e lento a questo fare. Che sarò lento e pigro, come 
io dissi, in amarti anco io, e per avventura die non 
mi vincerai in tale tralasciameuto, He sarai più tardo 
in ubbidirmi tu, che io in prezzarti e poco di te cu- 
rarmi altresì. Doverci agli anni tuoi, che di qni a po- 
chi mesi fieno sedici, e al tempo che sei con ottimi 
maestri stato, avere ogni mese due belle epistole da 
te fatte senza veruna opera del tuo maestro. Non aspet- 
tare molte mie lettere, che ti confortino allo studio. 
Perciò che io non intendo consumarmi ogni di in que- 
sto pensiero. Sta sano. 
Alli 26 di decembre 1540. 



XLVU. 

A Messer Iacopo Bonfiglit». A Venezia* 

Eccellentissimo e carissimo Compare mio. Dio vi salvi. 
Io crcdea bene avere a rimanervi obligato in questa 
ultima trattazion della lite mia con ii magnifici Lore- 
dani sopra le nostre acque i della quale ancora negli 
altri trattamenti v'avevate adoperato per me con sin- 
golare amorevolezza ; ma non pensai già dovcrveiie ri- 
maner SI grandemente, come è ragionevole clic io vi 
rimanga, se ingratissimo non voglio essere, compare 
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mio caro, di quanto avete voi trapassate con meco le 
usanze dei patroni bene officiosi delle cause a questi 
tempi. Troppo è stata piena la vostra cortesia, la vo- 
stra diligenza, le vostre fatiche poste a beneficio mio: 
e in tanto piene, che non trovo parole, che mi vagliano 
a ringraziarvene bastevolmente. E nondimeno ve ne rin- 
grazio con queste poche righe, come io posso, riser- 
bandomi, quando me ne venga occasione a fare alcuna 
cosa per voi tale, quale avete da me meritato. Ne l'a- 
vere io perduta la causa, che difesa avete, fa in parte 
alcuna minore questo mio debito con voi. Perciochè io 
non risguardo a cosa che penda da quelli suffragii , 
qu^ sgpius numeranturj quam ponderantur : ma ho 
risguardo all'animo, col quale l'avete difesa. Che per 
quello che mi scrive il magnifico messer Girolamo Qui- 
rino, non si poteva non solo far da voi e adoperar più 
di quello che adoperato avete; ma ne anco più da loro 
in parte alcuna desiderare, che fosse da voi adoperato 
e prestato. Quantunque l'obligo che io v'ho, non è solo 
per le passate cose fin qua, ma ancora per quelle che 
avvenir possono per lo innanzi, sì vi proferite animoso 
e pronto al rimanente del piato per quella via , che 
pare ancora aperta a poter venire al conseguimento 
della mia giustizia. Sopra la qual parte esso messer Gi- 
rolamo vi dira quello, che io a lui scrivo. State sano 
e tenetemi per tanto vostro, quanto voi avete voluto, 
che io vi tenga per mio. 

AUi 25 di marzo 1541 di Roma. 
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XLVin. 

A Messcr Cola Bruno, 

Le grazie che mi rendete de Ili 25 scudi mandati a 
vostra sorella a Messina, sono assai soverchie. Ma più 
soverchio è il pensiero j die pigliate di volermi rim- 
horsar questi scudi. Ne merita Tamor che io vi porto, 
che facciate cotesti conti con meco, quando io non gli 
ho con voi fatti di cotanti che per me dispesi avete. 
Ho dato a m, Antonio Lomellino gli altri 25 da esser 
altresì dati a vostra sorella- E guardatevi di non mi 
far più una parola di questi danari, se non volete che 
io mi corrucci più che mezzanamente con voi. DeirEle- 
na che intenda la gi^ammalica, e faccia Lene latini, mi 
piace grandemente, e più per farne una bella vergogna 
a quel €la poco di Torquato, che si doverebbe nascon- 
dere. Del piato delle acque, non pare che egli pigli 
indirizzo favorevolmente per noi nel primier giudizio. 
Sed fai voliintas Domini. Direte al nostro messer Pie- 
tro Novale, che mons. rnio Sa vello non ha avuta cosa 
alcuna da quelli gentiluomini del Rio da dover far per 
loro nella dispensa sopra la persona di quel fanciullo 
d'undici anni. Onde io non so che farne. Vi scrissi che 
arei caro , che faceste che Torquato pigliasse alcuna 
contezza di medaglie e d'altre cose antiche somiglianti. 
Ora vi torno a dire il medesimo. Il dopo desinare , 
quando cosa veruna gran fatto non si fa, questa po- 
trete fare per una ora commodamente assai spesso. State 
sano. 

Agli il di aprile 1541. di Roma. 
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. XLIX. 

A Messer Vincenzo Rosso. 

Parente eccellentissimo. 11 dolor che avete preso della 
morte del mio reverendo messer Cola, vaglia per. quel* 
lo, clic ho preso io di quella di messer lacòmo vostro: 
il quale io certo amava, còme figliuòlo. Ma io ho ri- 
cevuto infinito sinistro per la detta morte , dove V. 
Eccellenza avrà ricevuto qualche còmmodò per quella. 
Conciosia che poi che l'era fatto così disordinato con- 
sumator del vostro e del suo, guadagnerete, non per- 
derete, perchè messer lacomo ne sia mòrto. I II quale 
saria stato bastante a sempre accrescervi dolori e fa- 
stidii. E però più facilmente porterete voi le vòstre 
noie, che non potrò far io le mie. Benché rivolgendomi 
con l'animo a Dio, dirò con lob = Dominus dedita Do'^ 
minus ahstulit: sit nomen Domini benedictum —. Quan- 
to alla parte delle strazzarie vendute per messer la- 
como, la offesa prima è stata mia. Però che avendo io 
fatto quello di che lui mi ricercò con molta instanza, 
cioè fatto buono il testamento ultimo di madonna Ce- 
cilia , avendo io avuta liberta da messer Aluise e da 
lui, di sentenziar sopra ciò eletto arbitro da lóro, e a 
lui avendomi promesso per instrumento di sua mano, 
che daria le strazzarie per il maritar della figliuola di 
messer Aluise, per le quali cose era venuto a Róma a 
trovarmi, acciò che io li rimovessi da dosso le accuse, 
che li movca messer Aluise dello aver velenata madonna 
Cecilia; esso non fu cosi tosto tornato a Padova, che 
vendè esse strazzarie, e mostrò che si faceva beffe di 
me e insieme delle obligazion fattemi di sua mano. Dio 
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sa che io vonia per lo amor che io vi porto potervi 
levar delle vosrre gravezze piii tosto che darvcnc. Ma 
se non voglio parer di aver voluto tradir i miei cogini 
per far piacere a lui convengo dire il vero, come sem- 
pre dirò. Ne posso anche j uh debbo restar di confor- 
tarvi, che pensiate come poter salvar k iiidennila di 
quelli gentiluomini tanto vostri, se ben questo dovesse 
farsi con alcun vòstro interesse. Lì vedo inanimati di 
voler tornar su la criminalità del veleno: però che non 
hanno altra via da difendersi del torto fatto a me e 
a loro da raesser lacomo. Nella qnal cosa potria poi 
essere cli*ci provassero cose^ che sarian troppo vergo- 
gnose a casa vostra. E io per me, poiché lio veduto 
tanti diavolosi tratti fatti da messer lacomo, non son 
molto lontano da credere, che invero esso abbia ope- 
rato, quanto da loro si quercia e si dice. Ma non più 
di ciò. Ho oltre a questo ricevuto un'altra oBesa da 
raesser lacomo che è a me a questo tempo non di poca 
importanza. Però che avendogli messer Cola dati du- 
cali 150 da pagare dodici campi di terra congiunti con 
la mia possession di Villa bozza, i quali ho desiderati 
di comprar 20 anni sono , e della qua! compera esso 
era stato mezzano, esso si ha ritenuti li detti denari, 
e non ne ha pagato detti campi , onde mi bisognerà 
pagarli un'altra volta, se Vostra EccclL non avrà mag- 
gior pietà del mio danno di quello che ha avuto lui: 
del quale mi sarei fidalo di tutta la mia vita non che 
d'altro. Quanto aspetta a leronimo vostro, non bisogna 
che mei raccomandiate, però che io l'ho in luogo di 
figliuolo : che e modesto e gentile, e ogni d\ mi riesce 
più costumato. Spero sarà la vera consolazion vostra. 
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Non so che altro dirvi. State sano, e salutatemi ma- 
donna Paola. 

A' 3 di giugno 1342. di Roma. 
Vi ringrazio delle proferte che mi fate. Debbo pen- 
sar io di far alcuna cosa per voi e per li vostri; come 
farò, se N. S. Dio mi donerà vita. 

V. come fratello 
P. Card. Bembo. 

L. 

A Messer Girolamo Quirino. 

Molto magnifico mess. leronimo mio. Dio vi salvi. 
Scrissi di messer Mario quello che mi parea saper di 
lui. Ma poi che V. M. ne sa molto più di me, non 
se ne parli. Quanto a Federig-o Badoaro il giovane non 
mi spiace : ma le altre parti sono da averli qualche 
rispetto. E perchè io vedo per lettere di messer Fla- 
minio, che voi insieme con madonna Isabella laudare- 
ste Francesco Quirino di messer leronimo, tanto è l'a- 
more, (che io a voi porto, e quello che io so che voi 
portate a me e la prudenza dell'uno e dell'altra, che 
io ho deliberato rimettere al vostro giudicio tutta que- 
sta causa. E siccome io non ho oggimai in questa vita 
amici più cari di voi due, così voglio che in vostra 
liberta stia la più cara cosa, che io al mondo abbia, 
la quale h questa fig^liuola. Né crediate che Torquato 
mi sia più nell'animo di quello che e ella. Perciò che 
di lui ho spesso nuove, che m'offendono : dove da Elena 
non ebbi mai altro che piacere e satisfazione e con- 
tento. Disponete in ciò e deliberate in ogni parte, quan- 
to a voi parerà, che ben fatto sia, che io in tutto.se- 
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giiirò e ratificherò le deliberazioni vostre. E voglio la- 
sciar da parte un pensierOj che ho più volte di quei 
giovane avuto, e ciò e ch'egli sia un poco meno ac- 
corto e avveduto di quello che io vorrei. Pure in que- 
sto tempo, che io veduto non Fhoj egli può esser di- 
venuto in più avvedimento e accortezza. Stale sanis- 
simi e lietissimi. 
A* 10 di giugno 1542. di Roma. 



LL 



A Messcr Antonio Moccnico Procurator di San Marco. 

Clarissime frater. Non ho potuto ritener le lagrime 
leggendo la lettera di V. S. per la quale mi da no- 
vella della infermità e poi della morte della sua va- 
lorosissima consorte madonna Isabella, amata da me non 
altramente che carissima e osservandissima sorella. E 
massimamente non le ho ritener potute a quella parte, 
dove V- S, dice, che la buona madonna s'è di me ri- 
cordata con molte amorevoli parole eziandio vicina al 
fine della sua vita. Certo clic V. S, ha fatto una gran 
perdita : ne voi solo, ma ancora la nostra citta e tutto 
il femminil sesso, che ella onorava molto. Doglioniene 
con lei non meno di quello che ella fa con meco. E 
confortola a sopportar questo grave danno con la dol- 
cezza e tesoro, eh* ella gli ha cumulato e lasciato di 
due COSI cari figlinoli, come sono i vostri. I quali prego 
N. S. Dio che vi conservi a lunghissima felicità vostra 
e della famiglia tutta. Penso che poscia che fanciulli 
erano già molto inviati allo studio delle buone lettere 
e di costumi belli e gentili vagamente ornati, ora che 
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essi debbono esser grandicelli, siano ancora e dotti. e 
amabilissimi da ogni lor parte. V. S. sarà contenta sa- 
lutarli a nome mio, e dove ella mi conosca buono a. 
far per lei, sicuramente adoperarmi: che sempre mi tro- 
verà tanto suo, quanto per molti conti e sopra tutto 
per l'amore ch'ella già molti anni m'ha portato, debbo 
essere. State sano. 

A' 25 di giugno .1542. 

LII. 
A Mcsser Flaminio Tomarozzo mio Segretario. 

Ho veduta per le vostre lettere la risposta fattavi 
dal magnifico me3ser leronimo Quirino dintorno alla 
proposta della mia Eléna. La qual risposta se io fossi 
più in acconcio di denari di quello che io sono, non 
avrebbe meco alcuna difficolta, ne anco faria bisogno, 
che voi cercaste di persuadermi a satisfare a sua Ma- 
gnificenza. Perciò che amando io quella figliuola tanto, 
quanto io l'amo, più volentieri le darei due, o, tre 
mila ducati di contanti oltre li io mila di possessioni, 
che questi soli. Ma lìon posso far più : che io denari 
non ho, come voi ben sapete. E come che paia che in 
valuta di più di io mila ducati non le dia, pure suo 
marito potrebbe agevolmente pervenire a molta mag- 
gior somma. Perciò che se Torquato morisse, che Dio 
nel guardi, le quali cose quanto agevolmente avvengano 
tutto il dì vediamo; ella erediterebbe e la casa di Pa- 
dova e il mio studio con ciò che è in esso, e quello 
che io ho qui. Glie sarebbe ciò solo una grande e bella 
dote. Oltre che io ho diliberato nel mio animo , che 
se Torquato non mi farà contento di quel solo piacere. 



die tanto Iio desiderato da luij dico di farsi dotto, al 
che egli mi par molto poco inclinatOj io non gli la- 
scerò valuta d'un solo picciolo oltra quelli beneficii che 
io già dati gli ho, e lascerà il tutto alla mia Elena» 
che mi contenta più, in quanto ella può, che non fa 
Torquato. Potrcbbono ancora avvenir delle cose assai 
tosto; che io le darci maggior dote, che quella non e, 
che raesscr leronimo ricerca. Ke crediate, che io finga 
dintorno a Torquato di fare inverso lui quello che io 
dico , se egli non farà bello e onorevole processo nelle 
lettere. Perciò che io il dico più dilibera tameu te che 
dire si possa cosa ferma e stabilita alcuna. Quanto que- 
ste speranze possano o debbano valere col magnifico 
messer lerouimo, egli che e savio e prudente il si ve- 
da. E se conto veruno non ne farà, certo che io ne 
arò dispiacere. Ma poi che la Elena non ha ancora com- 
piuti li 14 anni , ella può indugiare il maritarsi due 
anni o più, e forse con più suo vantaggio, che se ella 
ora si maritasse. Perciocché quando le fanciulle si ma- 
ritano COSI tenerette, elle anco tenerette fanno figliuoli: 
il che suol essere gran scemamento delle bellezze della 
vita loro. In questo mezzo N. S, Dio che non abban- 
dona chi si fida in lui, potrà esso estimare il mio bnuu 
animo , e governarlo e inviarlo come e dove alla S. 
Maestà piacerà. Slate sano* 

Il di di San Pietro di giugno 1542. di Koma. 



LUI. 
A Torquato. 

Torquato, tu sai quanta cura e diligenzia ho posta 
insieme con molta spesa per darti modo e comraodità 
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che apparassi buone lettere e ti facessi erudito e dotto, 
sapendo io quanto le lettere illustrano chi le possiede, 
e sono scala più agevole, che altro , a pervenire ad 
ogni havere e grandezza. E sai che mai non ho di- 
siderato da te altro che questo : e sperava che tu me 
ne facessi lieto e contento , conoscendo in te essere 
un bello e vivo ingegno, flora quanto mi sia giovata 
cotal diligenzia, dico in non lasciare risparmiato dalli 
tuoi primi teneri anni insino a questo dì nessuna mia 
fatica e opera e faculta a questo fine, tu il sai : il 
quale essendo già entrato ne Tanno diciottesimo della 
tua età non sai pure ancora scrivere non solo una 
epistola latina, ma pure una lettera volgare, che bene 
stia. Di che io rimango molto mal contento di te: mas- 
simamente sentendo che oltre alla poca voglia, che hai 
di farti dotto ed essermi in ciò figliuolo amorevole e 
grato, hai preso a volerti dare alli vizii più tosto che 
alle virtù , e ad essere assai scapestrato e di tua vo- 
glia in tali cose. Tuttavia per non mancare né anco 
al presente da quello che ho sempre fatto per te, vo- 
glio che tu non istii più in Padova, ma vadi in altra 
parte, dove haverai ogni commodita di poter studiare 
et emendare la negligenzia tua passata: siccome da nies- 
ser Flamminio intenderai. Sopra le quali cose ti dico, 
che se tu in due anni non farai bello et honorevole 
progresso e profitto nelle lettere, sii certo che non ha- 
verai parte alcuna della mia hereditk; non la casa da 
Padova, non il mio studio, nh cosa alcuna, che sia in 
lui, nh in detta casa; non le cose che ho qui, che 
sono per lo valore di qualche migliaio di ducati, et 
in fine non una strenga ne uno stoviglio. E quando 
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io non avessi la Elena, ne ì figliuoli di mess. Gìovan 
Matteo Bembo, ne di mess. Bernardin Belegno miei ni- 
poti, sì lascerò io tutto il mio più tosto ad alcun mio 
amico servitore, che m'ama e ubbidisce, che a te; il 
quale non m'ubbidisci, e perciò anco non m'ami. Ne 
pensare che cosa alcuna o avvenimento o forza sia per 
rimovermi da questa deliberazion fatta da me con fermo 
e ìncommutale proposito. E poiché le mie continue 
persuasioni per lettere fatte e per bocca de i miei non 
hanno per lo adietro giovato appresso te, non aspet- 
tar più ne mie lettere, ne mia ambasciata, nk altra esor- 
tazione sopra tale materia. Questa lettera voglio che ti 
basti, o non basti, come a te parerà di ritenerla. E 
per aventura che anco di Villa Nova e di Coniolo 
penserò di far miglior profitto, che di lasciargli a te; 
e basterammi lasciarti esser arciprete di Cortarolo con 
la pension Bressana , e fieno eziandio questi due so- 
stentamenti della tua vita maggiori di quello, che ha- 
verai da me meritato. N. S. Dio ti regga con la sua 
pietà e bontà. 

AUi xuj di luglio MDXLII. di Roma. 

P. Car.i Bembo di mano 
mia e molto più d'animo. 

Ti ricordo ancora , che ti guardi d' andarti rime- 
scolando con le f emine, che agevolmente si concedono 
a denari, alla qual cosa intendo che hai cominciato a 
dare opera. Perciò che assai tosto potrai pigliare un 
mal francese , che farà la tua vita o corta o sempre 
tormentata. 
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LIV. 

A-N. N. 

Essendo venuto qui il rey. padre presidentCj doman- 
datolo io dello stato e delli studi vostri , ho inteso 
tutto quello, che io desiderava intendere. Di che ho 
presa molta consola zi on e , e sj^ero che per la continua 
opera e diligenza che ponete nelle huone lettere latine 
e greche e nelle discipline, vi siate per fare grato e 
caro non solamente alla vostra congregazione , che è 
cos\ bella e grande» alla quale però già intendo che 
sete in omnium ocnlìs^ ma ancora al mondo cristiano 
tutto, che ha Lisogno più che giamai, come vedete» di 
beoni e dotti difensori. Dunque sarete contento di se- 
guire costantemente in operar quello, che tuttavia ope- 
rate, sperando che e da N. S. Dio, il quale non ab- 
bandona i buoni, e dagli uomini che amano la virtù 
e la dottrina, sarete guiderdonato abbondantemente del- 
le fatiche vostre e della pazienza, die usate in esse. 
Ben mi piace di ricordarvi ad aver sopra tutto cura 
della salute vostra, e quello che fate volentieri, a farlo 
di maniera che possiate ciò fare eziandio lungamente. 
Perciò che non m'è cosa nuova, quanto la dolcezza de- 
gli studi delle lettere inganni un animo giovane e gè- 
neroso, e volere per asseguirgli più tosto, faticare in 
essi via più che fare non si può senza manifesto danno 
della vita, che è il fondamento deiredificio. Madonna 
vostra madre e tutti i vostri stanno bene e sono alle- 
gri della buona relazione, che sovente hanno di voi. 
Di me non vi dirò se non questo, che in ogni tempo 
e in ogni occasione, che mi sia data, vi farò conoscere 
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che io v'amo noa meno, che se mi foste figliuolo. Non 
v'increscera nelle vostre orazioni pregar N. S. Dio a do- 
narmi tanto della sua grazia , che io possa satisfare 
al debito, che io ho alla maestà sua. 
AUi 7 di settembre 1543. di Venezia. 

LV. 

Al Rino e lilmo Signore il S.^^ Gar.^^ Farnese 
S.f mio Col.mo 28 Novembre 1543. 

Rmo e lUmo Signor mio Colendissimo. Se io 
fossi più gagliardo, o le strade men guaste e men fa- 
ticose , ch'elle et io non siamo , sarei venuto ad in- 
contrar V. S. R.™* per vederla e salutarla, prima eh' 
ella passasse più oltra. Ma poi che ciò hora non può 
essere, mando il mio vicario, che faccia questo debi- 
tissimo ufficio in mia vece. Il quale le dirà del mio 
stato. Priego N. S. Dio, che le dia felicissimo viaggio 
et adempi tutti i desiderii del cuore suo. Bascio la 
mano a V. S. R., e a tutta la sua honoratissima com- 
pagnia mi raccomando. 

AUi xxvm di ^ MDXLIII di Ugobbio. 

Humilissimo scrvitor P. Car.M 
Bembo. 

LVI. 

A Messer Stefano Sauli. 

Ilo amato la molla amorevolezza di V. S. venutami 
nelle sue cor tesissime lettere, molto reverendo messer Ste- 
fano mio: quantunque non era uopo che ella mi si mo-^ 
strasse cosi oblìgata, come fa. Perciò che se V. S. sa 
che io le ho molta affezione , sapete anco di ciò la 
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causa: che è la singoiar bontà e virtù vostra. Dunque 
siete di tale affezion mia più a voi stesso tenuto, che 
a me. E per questo non me ne dovete essere in tanto 
obligato, quanto dite. Ma comunque ciò sia, io ricevo 
il dolce affetto dell'animo vostro con infinito piacere 
e contentezza del mio: il quale perciò non pare che 
voglia consentire d'essere da V. S. vinto nell'amore , 
che e tra noi. Contentasi nondimeno di far con lei ^ar 
pari come si suole dire: e cosi s'acqueterà, pure che 
s'acqueti e ne rimanga pago anco il vostro. Rendo a 
V. S. grazie del piacere, ch'ella prende del mio essere 
venuto alla mia chiesa. Nella quale tuttavia il mio 
essere in fino a questo di non h piacevole stato: sì co- 
me potrà dire a V. S. il nostro messer Carlo. Pure 
io sto sano, lodata ne sia la divina Maestà. E se Y. 
S. mi terra in buona grazia di mons. rmo suo, io dirò 
che sto anco e vivo assai contento. A cui siate pre- 
gato di baciar la mano per me, e a voi stesso racco- 
mandarmi , il mio caro e valoroso signor messer Ste- 
fano. N. S. Dio sia vostra guardia. 

All'ultimo di novembre 1543. di Ugobbio. 

LVIL 

A Messer Girolamo Quirino a Venezia. 

Molto magnifico messer Girolamo mio. Dio vi salvi. 
Da messer Innocenzo non ho cosa alcuna delli vini che 
mi avete mandati; e non h anche meraviglia a questi 
tempi. Mi piace che la cosa di Marano passi assai quie- 
tamente. Sete pur troppo cortese in ogni cosa appar- 
tenente in qualche modo a me; sì come e stato nelle 
cose di questo signor Duca. Certo che ne ho sentito 
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piacere assai: acciò non paii* che i«» sia ingrato alle buo- 
ne accoglieiizcj clic sua Eccellenza m'ha falle a Pe- 
saro e qui. Se vi allegrale con me della vostra lite gua- 
dagnala^ non ve ne rallcgLatc in vano. Che non credo 
aver inen piacer io del vostro onore e vostro cooimodo 
di quello che al)bia mio compare raesscr Marco Antonio 
vostro fratello, al quale non cedo in parte alcuna. Sì 
come ne ho predetto il vero di mcsser Fabio; cosi vi 
predico deiraltro auditore, se è quello che intendo che 
sarà, cioè messer Pellcgrin delia Fava bolognese: che 
son altrettanto certo, che non vi mancherà di giustizia. 
N. S, Dio favorisca i buoni. Se il cardinale se ne ap- 
pellerà, spero sarà in vano: e vostra Magnificenza aveiù 
il suo. Ho molto caro clic messer Tiziano alibia Ijen 
finita la figura di madonna Isabella. E in questo re* 
puto io essere slato servito da lui. Madonna Isabella 
ha fatto con Ini da generosa madonna ad avergli fatto 
il presente che mi scrivete, E in queste cose così si 
vuol fare. Se messer Antonio Mocenigo dite non aver 
avuto il libro del Sanuto; non se ne parli più; ne se 
ne dica cosa alcnna. Ma io piglieria sacramento, che 
glie riio dato, e che egli mi parlò di alcune cose, che 
Favea veduto e letto in detto libro ^ come fn dell'andar 
al concilio Latcranense , che fece papa Leone subito 
fatto Papa, Ma non ne faccia V. M. più parola. Ho 
avuto il dì di Natale tre belle e odora tissi me rose rosse: 
e poi si dice che qui è sì gran freddo. Per fino a que- 
sto dì mi contento assai di questo aere per quanto a 
me* Ilo cresimato non una giornata, come credete , ma 
quattro, una dietro all'allra. E se sarò fjui al buon tempo, 
cresimerò e tutto il contado, che sarà cosa di più fa- 

5 



-66- 

tlca : liè m'iiì crescerà fatica alcuna, dove conoscerò fare 
il debito mio. Ilo sentito alcun dispiacere eli e il nostro 
raesscr Carlo non sia stalo accettalo da f|uello Oratore 
con quella buona cera e risposta ed elletlij che si aspet- 
tavano da luì per conto del vostro buon amico: e sarà 
bene clic si procuri che a lui venga, da chi può co- 
mandargli, alcun ordine più fenno e più opportuno per 
quello che si desidera. Per ora non vedo ^chc importi 
molto : ma potria venir da un dì all' altro la impor- 
tanza, che saria bene fosse stata fatta l'opera che far 
si dovea. Ho scritto a messer Carlo j ch^ s'ei vede al- 
cuna necessita, alla quale ei creda che io sia buono, 
ei rae ne dia notizia ; che anderò a Roma, sia clic tem- 
jio sì voglia. La qual se verrà, non vorrò sopportare, 
che quel buon gentikiorao abbia fatto tanto per me, e io 
non faccia, se far potrò, molto più che altrettanto per 
lui. Delie cose del vescovo di Verona non ho voluto 
che messer Carlo ne persona del mondo parlino a N. 
S,, ne ad altrui pure una parola per me: ne ho con- 
sentito esser nominato in cosa alcuna. E tuttavia in- 
tendo che si fingono e dicono mille bello cose, che io 
procuro e prometto a N. S. cose che io non pensai 
mai, ne sono della mia natura. Pazienza : mi consolerò 
con la mia coscienza, come altre volte ho fatto : e la- 
scerò e dire e fingere a chi vorrà. Il magnifico messer 
Piero Contarini da me non avera nessuno impedimento 
nh piccolo, ne grande : e Dio volesse che i vescovati 
fossero sempre dati a cosi religiose e pie e buone ani- 
rae^ come e quella di sua Signoria. Direte a messer Ni- 
grino, che io qui non ho un bisogno al mondo di lui: 
e che ci sto si per fare il mio debito con la mia chic- 
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sa, e SI per far meno spesa, siccome fo, che non farei 
a Roma, a fine di riavermi di quelle che ho fatte que- 
sta stale in Venezia e in Padova per maritar TEIena; 
che sapete ben voi quante sono state. E nxeno famiglia 
che io ho qui, m'è più a proposito. Quando mi venisse 
bisogno di lui, gliel farei intendere. E perchè io potrei 
star qui tutto questo anno, sì come anche penso e de- 
sidero di stare, non voglio che egli stia sospeso per me: 
e se gli venisse alcun partito, non resti di pigliarlo. 
Che non vorrei non gli essendo io di utile, essergli di 
danno. Salutatelo a nome mio, 
A' 24 decembre 1543. Di Ugobbio. 

LVIIL 

A Lionello Pio da Carpi. 

lUmo signor Compare e fratello carissimo. Non avrei 
avuto minor consolazione e allegrezza della visitazion 
di V- S., se ella fosse potuta venir qui in questa sua 
passata da Roma di quello, che io ebbi della padova- 
na : che tanto mi fu grata e dolce, quanto non aspet- 
tata, ne pensata; e peraventura tanto ancora maggiore 
Tavrei avuta, che veduto avrei il vostro figliuolo Co- 
stantino : il quale intendo essere fanciullo molto bello 
e molto gentile* Ma poscia che ciò non ha potuto es- 
sere, in che io ammetto rescusazioni di V, S., aspet- 
terò con desiderio qualche altro tempo più acconcio da 
rivederci e goderci più lungamente. Le tre grazie che 
V. S. vuole incaparrarc da me ora con la sua lettera, 
che però mi giunse assai larda, voglio che siano inar- 
rate qualunque elle siano. Che da V. S. non può ve- 
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niL' veruna non ragionevole e giosLiL Del mio star qui, 
luogo nel vero assai salvaticOj non so che dirle se non 
che io intendo a fare il debito mio con questa mìa 
chiesa. Né so quando io passerò a Piotua. V. S. sarà 
contenta baciare per rae il signor Costantino, e salu- 
tare a nome mio la signora sua consorte, e tenermi 
per tutto suo, e star sano. 

A' 20 di g-ennajo 154I. di Ugobbio. 



LIX. 

Al sua Genero Pietro GratJenigo. 

Messer Piero. Alla vostra lettera scrittami questi pas- 
sati di assai lunga risponda brievemente : e dicovi, clic 
se m'atterrete le promesse, che fatte m'avete e voi e 
i vostri a nome vostro^ farete quello clic sarà e de- 
bita e onore e util vostro: ed io vi sarò pienamente 
tale, quale debbo essere. Se noi farete , procurerò di 
darmene pace. E se penserete potermi ingannare per 
lo innanzi, come fatto avete per lo adietro, quantunque 
di poco m'avete ingannato per tutto ciò, voi non in- 
gannerete rae^ ma voi stesso, e quelli, che più v'ap- 
partengono e più congiunti vi sono : i quali non meno 
si possono doler di voi ragionevolmente^ che mi possa 
dolere io. Perciò die se voi mi foste stato amorevole 
genero, come dovevate essere^ quello che ho ad altrui 
donato, i quali attenenti non mi sono, T avrei più vo- 
lentieri donato a vostro fratello. State sano, e saluta- 
temi FElenà, 

A' 5 di luglio 1544. di Roma. 

P. Card. Bembo. 
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LX. 

Al Duca di Urbino. 

lllnio sig. Duca, Rendo giazie a N. S, Dio, che ab- 
Lia concesso a V. Eccellenza vedere alcun principio alla 
sua posterità della illiiia sig. Ducliessa sua consorte: 
la fjiiale è stata molti anni senza darne segno alcuno: 
e massimamente essendo questo suo parto stato senza 
sinistro e con salute della nata bambina e sua, siccome 
V. E* per sue lettere e nunzio me ne dà amorevole 
notizia. Della qual sua cortesia cresce il cumulo delle 
o]>bligazioni mie verso lei. Spero die quel Signore che 
a V. E. ha dato questa allegrezza, le darà ancora suc- 
cessivamente quelFaltra, che ella vedrà in brieve ezian- 
dio alcuna consolazione più viva di pianta abile a so- 
stenere e a governare e a succedere cotesto suo feli- 
cissimo stato. Della qual consolazione voglio credere che 
a me farà grazia, che ne sentirò ancora io la mia parte, 
A V. E, di tutto il cuore mi profero e raccomando, 

A' 21 di settembre, 1514 di Roma. 

LXI. 

A N. N, 



Rriio e Illnio signor mio colendissimo, Singular con- 
solazione mi ha apportata la dolce e amorevole lettera 
di V. S. R, dcUi 25 di marzo : per la quale veggo ella 
ricordarsi della viva e vera osservanza mia ver lei dan- 
domi contezza di se, e mostrando cosi gratamente ser- 
var memoria del suo Bembo, E molta ancora me ne ha 
aggiunta il nunzio di V. S. Rma, che m*ha raggua- 
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gliato del novo accrescimento delle vostre fortune, e 
sopra tutto dettomi, che ella sarà in Roma questo altro 
mese. Il che quanto m'abbia sopra modo rallegrato , 
V. S. R. potrà da se estimare : la qual sempre dapoi 
la sua partita m'è stata nel core fittavi con fermissimi 
chiodi, e staravvi, quanto esso durerà : parendomi esser 
divenuto più fortunato io per le fortune sue, e dovere 
crescere in me medesimo per la sua dolcissima compa- 
gnia. Dunque V. S.. R. venga lietamente e sicura di 
questo, che ella sarà e raccolta e riveduta con molta 
festa e incomparabile piacere de'suoi affezionati e di 
tutta questa corte. Restami raccomandarmi nella sua 
buona grazia e affermarle che io assetatamente nume- 
rerò tutti i giorni, che ella tramettera al suo giugnere 
a questo romano cielo. 

Alli 23 d'aprile 1546. di Roma. 

LXII. 
A Gìovan Battista Rannusio. 

Io vi rendo grazie della molta amorevolezza e vostra 
e dell'eccellente messer lovita e di quelli altri due ono- 
rati dottori, che in casa avete : e certo sono, che così 
adopereranno tutti insieme a satisfazion mia nella in- 
stituzion di Orazio fìgliuol del mio messer Carlo, come 
dite; e già a voi e a ciascuno di loro ne resto obli- 
gato e tenuto non meno, che se già esso avesse asse- 
guito tutto il fin ,suo. Il quale Orazio questa mattina 
e montato a cavallo per venirsene a voi. Ho avuto i 
libri del vostro Fracastoro , e dato loro recapito. E 
prima avea Ietto tutto quello che mandato m'avevate 
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per lo cavallai o dìnan/j, clic m'è pnrula cosa bellissima 
e molto piena di dottrina e ulilissime regole della vita 
degli nomini. Doveva esser carissima e gratisslnia giunta 
alle altre belle e rare cose scritte da lui. E m'e assai 
piaciuto, ch'egli non s*e punto dimenticata la poesia, 
Rallegromene con voi, e sonraene rallegrato con lui per 
lettere in risposta alle sue. Rendo grazie al sig. Oviedo 
della memoria, che ei serva di me : e desidero eh' ei 
sia in Spagna; si come forse esso è a questo tempo per 
imprimere la sua nuova e ])clhi opera ; che mollo e 
molto dovera piacere. State sano. 
A' 7 di maggio 15^6 di Roma. 

LXIII. 

Ai Vescovo di Bergamo* 

Sono stato astretto da quelli che governano le cose 
più importanti di N. S. a scrivervi^ che dobbiate an- 
dare per alcuni pochi di al concilio di Trento, dove 
si dee deliberar nella prima sessione cose di maggior 
peso, che si sia fatto ancora, E a questo fine ha scrìtto 
N. S. al Legato in Venezia, che debba commandar a 
tutti i Vescovi che vi sono o tornati da Trento, o non 
ancora andativi, che vi vadano senza escusazionc alcuna. 
Però vi conforto ad ubbidire a Sua Santità e ad an- 
darvi. So bene quanto la gita vi fosse d'alcun sinistro: 
che so che altro che di sinistro non vi può ella esse- 
re. E a poter più agevolmente questo fare^ son conten- 
to, che v'accommodiate di ducati venticinque delli miei. 
Di più non ardisco : che di vero in tal conto posso 
assai poco. State sano : e N. S. Dio sia sempre vostra 
guiudia. A Hi 21 d'agosto 1546 di Roma. 

Fralcl vostro P. Car,' Bemiìo. 
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A N. N. 

La Sig/ marclicsa di Pescara lia fatto incLtere iti 
Zecca a Venezia circa ducati ventimila per mano di 
messcr Donato Rullo a otto per cento. I qual denari 
non erano, (juando si mandarono a Venezia, tanti: ma 
se gli aggiunsero quelli, die si doveano riscnotcre dclli 
mandati : si clic pare che siano ora o 20 mila, o in 
quel torno. Vorria ora la detta Signora particolarmente 
sapere come stanno i detti suoi denari in Zecca; cioè 
quanti e' sono, e a che modo vi sono slati posti; quanti 
la prima volta, quanti la seconda, e quanti la terza: 
e in somma vorria esser fatta certa di questi suoi de- 
nari particolarmente come stanno. Ma sopra tutto non 
vorria per cosa del mondo^ che messer Donato ne sa- 
pesse mai cosa alcuna j che questo si cercasse per or- 
dine di lei. Ora perche desidero grandemente servirla 
in questo suo desiderioj vi priego a pigliarne vera in- 
formazione per quella via che vi paresse migliore, ne 
potesse andare ad oreccliio di messer Donato» Questo 
potreste far per mezzo di alcun de signori della Zecca, 
del quale vi poteste fidare, o di qualche scrivano, o 
altramente secondo che giudicherete il meglio. Pure che 
questo certo sia, che messer Donato niente ne sappia. 
E quello che mi manderete circa tali denari, sia vero 
e giusto. Aspettone vostra risposta. 

LXV. 

A mess. Girolamo Quirino. 
Molto magnillco messer Girolamo mio. Ho avuta Ta- 
morevolissima lettera di messer Bernardin da Pescia : 
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alia qual rispondo con lalligata. Quando v'accadera ve- 
derlo, fategli sempre buon viso a nome mio. Ilo avnle 
le lettere del viaggio dei Spagnuoli nel mondo lìovo. 
Se i possessi non si sono ancora avuti, pazienza. N, S. 
non h per pregarne più rambasciatore; ne io glie ne 
diria parola. Ma quei Signori non mi pare die pensino 
bene a quello che si doveria. Tuttavia facciano essi. 
Ho avute le saraclie, che sono bonissimc. Se del porto 
non avete dato voi cosa alcuna, V. M. me ne mandi 
altre 50', che per un iulio, che si è dato al cavallaro, 
non voglio restar di averne ancora. Avcrao dapoi anche 
avuto le altre cose, che a'29 del passato faceste met- 
tere in barca , che sono tutte buone. Al chiarissimo 
messer Giovan Landò rendere re molte giazie della cor- 
tesia usata a messer Antonio Romano, e dello averselo 
ricordato cos'i amorevolmente da se stesso. Questa non 
e cosa , che io mai abbia a dimenticarmene. Non vi 
scrivo più lungamente dei possessi. E circa quanto mi 
scrivete j^er laltra lettera avuta da messer Dur. non 
mi maraviglio che in tanta moltitudine di cittadini ne 
siano alquanti di balordi e pazzi. Ma alla fine c'sono 
conosciuti, e i buoni e prudenti sono più estimati. Ma 
in somma io vi pricgo, che nelle vostre lettere non mi 
scriviate mai cosa, che non possa esser veduta e letta 
dalli capi del consiglio de' X. lo sono geloso come deb- 
bo deironor vostro. Se ben non intendo ogni partico- 
larità di quelle cose, non me ne curo ne anco. Assai 
me sapere quello, che saper si può da ognuno. Benché 
non saranno tante cose, quante credete ; ne N. S. sarà 
mai altm che neutrale, e chi altramente crede, s'in- 
ganna. Lasciate pur dire a chi vuole^ ne dubitate che 
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Sua Santità, eh** e cosi savia, si discosti mai tanto dal 
segno. Quanto a Torqnato, ho considerato il pericolo 
nel quale esso è, avendo tolto quel tristo e ladro di 
Germano al suo servizio ^ e ho estimato che per let- 
tere non si possa far quel frutto che Lisogna, E però 
mando insieme col cavallaro vcniziano a voi il mio Ono- 
rato buono e amorevole e prudente servitore con quel- 
l'ordiiie che vedrete, e da lui intenderete. E prima vor- 
rei che V. IM. potesse operare, che Gabriele tornasse 
a servir Torquato, com'è i faceva, e andasse con Ono- 
rato a Ceneda, e promettessegli che io vorrò essergli 
rimtmcratorc del suo servizio e di qiieslo piacere, eh' 
esso mi farla. Quando ciò non si possa, pazienza: e il 
vicario ne troverà uno lì a modo suo. Quel tristo di 
Germano voglio che sia mandato via subilo, e che siano 
levati da Torquato e rotti e arsi, se altramente non 
si può, i violoni e i piflari, che si ha fatti comprare ' 
a Venezia da Germano. Onorato voglio che stia li con 
Torquato a ritornarlo nella buona via, e a levarlo da 
quello innamoramento suo pericoloso) e sEaravvi quanto 
parerà che a proposito sia. A questo non gli ho dato 
alcun termine. Le altre particolarità, che io ordinato 
gli ho, intenderete da lui. Delle cose lU Torquato, che 
avisatc m'avete^ ho ben preso noia per conto di lui, 
che sia una bella bestia: ma a V, M. rendo molte gra- 
zie, che abbiate fatto, che io lo sappia. Che pure sa- 
pendole si può sperarne alcun rimedio. Direte alVcc- 
cellente mcsser Francesco Sonica, che io non son per 
mandar vicario alcuno a Bergamo, ne ora, né anco poi. 
Però che ho fatto altra deliberazione sopra ciò : e che 
io sarci disposto di fargli ogni piacere potendo. V. M. 
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mi cscusi col luagiiifico messer Santo lìurbiirigo, e lo sa- 
luti a itomc mio, Quanto all'allra lettera, vedo che sete 
non bene informalo dciraniino ili N. S., ne avete da temer 
quelloj che temete. Siate certo che sua Santità non è 
punto scempia, e vede quello che può veder un altro, 
anzi molti altri. Quelli che vanno spargendo le pazzie, 
non doveriano essere ascoltati da quelli clic governa- 
no. Se io non avcrò la posscssion di Bcj'gamo, averò 
quella di Ugobhio. Però che N. S. non ha voluto che 
io la lasci, infin clic io non ho quella di Bergamo. Si 
che non ve ne date molta noia. State sano. 

LXVl. 

A N. N. 



Molto magnifico messer Aluise mio , Dio vi salvi. 
Ho veduto con molto piacer mio la vostra lunga e 
J)ella lettera, che m'ha dato contezza dei vostri ono- 
rati e alti pensieri : i quali famnno e utile e onor alla 
patria vostra; se ella sarà da tantOi che sappia accet- 
tarli e stimarli quanto si conviene» Di che grandemente 
dubito più per la molta invidia, che è portata ai sin- 
golari ingegni dai bassi animi, che per altro. Mi piace 
che siate in certa speranza tli farvi ricco per onestis- 
sime vie; e di fare, anco più ricca la vostra patria di 
quello che ella non h. Seguite, e durate in quei vostri 
laudevoli pensieri : e non vi muova da essi la poca 
grazia, che ve ne senta essa patria* Però che i buoni 
ve ne sentiranno sempre molta. 01 tra che la conten- 
tezza vostra di bene operare vi dee esser onestissimo 
premio delle vostre fatiche. Arò caro che mi scriviate, 
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se si farà cosa alcuiiii sopra ciò, fi se siete ascoi tatO' 
dal collegio e da quelli signori. Rallegronii sopra tutto, 
che matlorma Cjiiai'a v'abbia fatto avolo di due ma- 
schi. N* S. Dio ve gli faccia riuscir tali , quali de- 
siderate. Vedo oggimai che i vostri antichi dcsiderii 
ballilo avuto il fin loro io tauto che posso cliiaraarvi 
il più felice gciìtiluomo die abbiano coleste contrade, 
Ne poca ventura è la vostia anco in quella parte del 
mio cardinal Pisani: dico che la lite vostra con s. Si- 
gnoria vada secondo che ella andar dee. Salutatemi ma- 
donna Veronica, la qual non dubito, che non si tenga 
più contenta che la regina di Francia: e altresì ina- 
donna Chiara, che sa far contenti e suo marito e i suoi, 
genitori. Slimo che messer Giovanni attenda alle lettere: 
poiché esso h o principe o protettore della nuova Ac- 
cademia Padovana. K voi attendete a star sano, e a sa- 
lutaiiui messer Agnolo, che fece benissimo a star poco 
qui a Roma con esso noi. Di me vi posso dir questo, 
che molto spesso desidero il primo stato mio , come 
che io sia continuamente stato sano. Salutatemi amo- 
revolmente tutta casa vostra, e il magnifico messer la- 
como Porcari , e insieme con lui quelle due pci*sonc 
che io vorrei che fossero due regine, 

LXVIL 

A messer Camillo Fantuccìo a Roma. 

lo ho inteso quanto V. S, h stata verso me ofli- 
ciosa con mons. niio vostro sopra la lite, che rai ha 
inopinatamente commossa messer Antonio Palenzuola: 
in procurar che la sua infinita autorità mi facesse al- 
cun profitto. E veggo in ciò quanta sia la vostra cor- 



- !l 

I 



-7T~ 
tesia e amorevolezza verso me stata a si opportuno e 
necessario tempo. Di che tutto abbracciando V. S. sin 
di qua, le rendo infinite grazie: rendendola sicura che 
questa gentile sua opera e ufficio non mi si scosterà 
giamai dell' animo. Il rimanente a V. S. dira messer 
Giorgio Palleano mio: il quale venne a Roma per me 
a questi giorni. Stia sana V. S. e felicissima sempre. 

Il molto affezipnato di V. S. 
Pietro Bembo. 
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Nota alla lettera 4^ {pagina 3.) 

I denari, di cui parla in questa sua quarta lettera il Bembo, erano 
la limosina , che i fedeli contribuivano a fine principalmente di pro- 
muovere la riedificazione della maravigliosa Chiesa di san Pietro in 
Roma, e la qual limosina era prescritta come una delle Condizioni 
all'acquisto di quelle sacre indulgenze. Intorno a che si veda il Pal- 
lavicino nella sua Istoria del Concilio di Trento, libro I. cap. II. num. 
7. e 8. 
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LETTERE DI ERAKCESCO lAUROLICO. 



I. 

Claiissimo Doctjssiinof|iie Viro Pclio Bembo, 

Si memor cs Costantini lui La?^cans, sub quo grciecis 
liic olira literis opcram dcclisti, lìembc pnestSintissimcciT- 
do le ncque nostri oblitum. Ex ciuibus iiostris comjìlurcs 
tempus illiid aurcnm commcmorant: doraum in qua 
morabaris subiade nobis ostendunlj ac uencrantur. Quid 
mirum, sì patreni quoque menni x\ntnnium Maurolycum 
Lascaris amicissimuin memoria teneres ? Utinam ego co 
tempore foissem, ut te videre potuisscm, Quod (juo- 
niam mibi fata ncgaruntj ab bine decennium Romam 
ueni, non tam Romam, quani te videiidi cupidus, Com- 
mendabaut tunc me tibi Htcrae Tetri Pharaonij patritii 
nostri clarissinùlibique amicissimi: tu autem pancis ante 
diebus Roma disccsseras: adeo milji fortuna fuit ini- 
qua. Video quanti te faciat aetas nostra; nequco te 
non mìrari, uenerari, animoque toLo desiderare. Hinc 
spero te in omncs bumanissimum stndiosoruraquc omni- 
um amantissimum literas bas nostras benigne susceptu- 
rum. Quod mibi tantum cri t, quanto erga te rapior af- 
fectu, qnaniique tuam facio beneuolentiam, Dum milii 
te pra»sentem uidere et alloquì non datur, liceat saltem 
epistola salutare. Ego quideni in bonis artibus et ma- 
ibematicis praecipuc disciplinis din versalus snm: qua- 
rum me qnanujuam tantus amor orcupauit, ut Cit^tcras 
pbilosopbiae partes pene contcmpscrim. Sed illud non ggre 
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iWve iiecjuco, quocl lales liodie discipling uoii ita, ut de- 
ce t, excoluntur. Floret ubiqiic Galciiusr resonant Acadc- 
mig JnsLiiiiano: rimipuiitiir marniora dialcclìcLs iurgiis. 
Cui' uUct Euciidcs praistantissiinus? Cur silct Arcliinìcdcs 
ac Tlieudosìiis ? dir Mcnclai, Apolloriii, Sereni pracclara 
nusqiiam audìunlur nomina? Ad ideo quoniam Galerms et 
Jusliniaiuis soli, ut aiuiil vulgo, quaestum& iiit^c commo- 
dum aflcrantj in caetcris nihii frugis subsidat ? Vulgaris 
est liafc senleutia et imprudciUcr prolata. Nani si recte 
consideres, catene discipliucE sinc mathematicis cssc^ aut 
certe bene esse non possuut. Medico in componendis 
pharmacis proporlionum, in exliibeiidis astrorura pe- 
ritia opus est. Jureconsulto in lìtibus dirimeudis agris- 
quc mclicndis geometria est necessaria» Agricoiis , 
iiautis astroruin ubseriialio, mercatori bus, omnique ho- 
minum generi aritbmetica quantum sit necessaria, do- 
cet expericutia. Non est ergo, cur tam praeclarae, tam- 
que necessarìg sctentice coitteninaiitur. Ex Euclide vix 
sex eleiiientorum libri Icgimtur : ad caeteros nemo prò- 
grcditurj ceu ad ignotas oras, Nam Tlieodosii et Me- 
nelai Sphn^rica, Apollonii Conica, x\rcliimedis opera de 
circuii dimensione, de Spha^ia et Cylindro, de Isope- 
rimetris, de momenti^ tequalibus, de Quadratura para- 
bolpe, de Spcculis iguificis nusqnam apparent, nou secus 
ac si admisso iiiexpialiìli perpetmnn meruerint exilium. 
Et borum si quid circumfertur , tot taiitisque scatet 
mendis, ut nix etiam ab autbore ipso emcudari pos- 
siti Astronomica quoque studia adco exoleuerunt » 
ut Ptoleniico, ct^terisquc optiniis authoribus ueglcclis, 
nil nisi Sphgram Joannis de Sacro Bosco legamus , 
pmponamus celcbiemus, quasi opus cgrcgium et no tatù 
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dignuni. Sed quid mirum ? Nemo potest liominis iliius 
crrores deprcndcre, nisi Ptoleinaeiim praelcgcriL Quod 
si Joanncs a regio monte aut eios pneccplor Gcorgiii«> 
pcurbachius vtcrque matbcniaticos corisuramatissimuSj 
sicut pianclamm theoiiaK, sic Splìgiae riiclimenta nobis 
cdidisse {sic) iara pridem cura Gerardo cremonensi viia 
Joanncs bi€ de Sacro bosco riulis astronomiis cxsibilatus 
et explosus fuisset. Eorara aiitenijqiìge ad tabularemper' 
tineiit calculum, nihil illustrius alfonsinis tabulis : et 
tamen ilbirum Canones multis raagaisqiie mendis foe- 
dantur: qug a ncraine, quera sciam, animadversae siint: 
et qooties opus illud k celebra lis doctorib. recogni- 
tom impressioni traditnm est^ toties canones ipsi stiis 
inqninatae macuiis in luccra cxiciunt* Libet milii, Bcmbe 
uir doctiss.jde tanta doctrinse Imins calamitate tecam 
conqueri : qui omnis generis scicntiarum et amator et 
defensor cs eximius. Ego, quantum milii licuit, assiduis 
studijSf mentisquc agitationibus, nisus sum coilatis pri- 
scis exemplaribus et dictorum authorum et aliorum 
opera complura cmaculare et in suura restituere nito- 
rem; qu^ tibi gratissima fore spero, si quando curis 
neccssarijsj laboribusque vacuus bis uacare potcris, Scri- 
psi quoque per me nonnulla videHcct de ilgnris locura ira- 
plentibus, vbi Auerrois error patebit, qui putauit, sicut 
cubos iutcr rcgularia quinquc solida^ ita et pyramidcs 
per se locum iraplere. Item Spbaericorum libellos .v. 
Arithmeticara , Aritbmetica data: in qnibus multa a 
Boelliioj Jordauoqiie pr^terraìssa dcmonslrantiir. Plio- 
lisraos j in qiiibus solarìs radli per qualeuis foramen 
Iransmissi rnlunditas dcraonstralur. Diapliana, in qnibus 
multa de iride, qua; necnbi leguotur. De motuura sym- 
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nietria. Arithmeticas , geometricascjue qtiaestioQes, De 
Sphsera mobili. Speculationes miillas, vbi iiiter caetera, 
demoostraraus latiis octogonj lincam esse minorem, do 
decagoni uerò lalus Apotomen, circulo inquam ratio- 
nalem habenle diametrum inscriploruiii, et alia com- 
pUira. Dialogos quoque tres , primuin de forma , nu- 
mero et ordine tam elementorum, quam cselorum. Al* 
terum de circulis Spille rg et plaeetarnm motibus. Ter- 
tium de anno et reliquis temporum spacijs. Quos dia- 
logos ^ quoniam mundi formam et ordinem continent, 
placuit appellare Cosmogiaphiam : quam ego tibi, si 
lubet, dedicare decreui. Est mihi spliaericum instru- 
mentum circulis eeneis corapactura: quod tu olim Ve- 
netijs ad Constantinum tuum Lascarcm misisli, Sunt in 
eius zodiaco signa latine gr^ccque conscripla, Illud in 
Cosmograpliia nostra commendatur et explicatur, Nunc 
operam do historijs antiquis recentibusque colligendis, 
quaecunque de Sicanicis aguot ; vt bine de nostratibus 
rebus (qug multg sunt et a multis celebratEe utriusque 
linguae autlioribos ) una texatur bistoria : in qua in- 
cludentur , qu^cunque de Aetna traduntur et ipsum 
quòque raontis incendium , quod proximis diebus ui- 
cinas urbes termi t. Sed uolo tibi nunc de hoc prin- 
cipi um processumque singillatini scribere : scio enim 
quam sis antiqui tatum rerum qu e admirabilium auidus. 
Primum ad Martij dicm XXI. horis post Solis occasum 
nondum elapsis duabus terrai trcmuere, Eo motu sen- 
simus terram ter aut quater deorsum quasi subsedisse. 
Suspicamur motus illius causam fuisse vapores cauernis 
inclusos, ignemque tunc primum exhalantem. Postridic, 
post Solis occasum, Aetna tremorilnis, tonitruisque in- 
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geiitibus editis liòrreiidas cructauit flammaSj fastigi) pars 
coiTuit iiitrorsimi, Liugug glossg incolg, deserto oppido, 
versus mare fugcrc pauidi. Preetcrca versus Calalbabia- 
num vsque ad mare tantum puraicum nigrique pulueris 
de monte pluif, ut lierbas texerit, itaqiie exusscrit, ut 
tactae in puluerem rcdigercntur. Versus Brontem nono 
mons biatu flamraas emisi t per sex millia passuuni. Con- 
crcmatne telluris et exusli sulpburis cxcreuieiita cuni igne 
defluebaut de brjucfacta uiue torreoles arbores tralie- 
bant- XXlll. marti] ad occasum SoUs Catana; uisa fuit 
Aetna iraraensara erupisse facera, qu^ ad occursum Col- 
lis bìfariam diuisa magno cum fragore inde Patcrno- 
nem, lune Catanam versus irrucbat terribili descensu 
octo passuum railba corapreheadens, Trepidabat undi- 
que Catana; pauidi ciues Dinas inuocabant, Sacerdotes 
una cum populo d. Agathai uelamen extra urbem uenc- 
rabundi ferebant ad tcmplnoi Agatlig uetuSj moxquc 
ad templura Annunciationis, vsque ad scptiraam noctis 
Jiorara : doncc flaniinarum furia resedit. Lapides, pu- 
micesque nigri circumquaque grandinabant: puluis ni- 
gcr^ cinis, fauillg per magnam Sicilia; partem perque 
Calabriam depluére. Vidimns Messana* herbariun folia 
€Ìncre ilio conspcrsa. Snpra Brontem diuique Nicolai 
Coeuobium de quiuque foraminibns uunc primum factis 
allatim erunipebat ignis. Templum quoddam d. Leonis 
episcopi coenobio dicto propinqnnra incendio totum 
corruit: pars quoque coenobij cousumpta est* Subter- 
rancus ignis sulphnrea uena nutrii us radiccs exurebat 
arboruni,qiig cum omnium admiratioiie cadere nidcban- 
tur* Supra Calatliabianum liiauit raontis latuSj uoragi- 
uemquc fccit X miOiarijs longara , tribusque pcdibus 
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latam, ac siiie fine profundam, RcferuiU noniiulli a qui- 
busdara viciiig legionis piscatoiibus tractum fuisse rgte 
serpentibus, colubiisqiic referliira : quos siispicantur 
incendio vitato in fluniina Symetliura et Pantaclmm 
atque inde in mare delapsos in rgtia incidisse. Sequen- 
tibus quoque diebus non ce^sauit ignis. Medicus qui- 
dam Franciscus Niger leontinus , cum ad raontein ac- 
cessisset cum socijs tribus, uideudi causa, reversus diem 
obijt cxtrcmum ; socij quoque languore oppressi sunt, 
incertum an vaporibus afflati > an aliter laesL Dudum 
renuncialum est montem cum impetu eructantis flamm^ 
expulisse slmul uiues, quarum casu Brontis uineae Igsg 
sint. Faxit deus ne quid mali portendat nouum hoc 
Aetnae incendium^ quod per auuos ,XXXX. aut paulo 
pauciores desierat. Varig suat circa hoc volgi fabulae, 
Tradunt aliqui malos daemones ab insula Vulcani mi- 
grasse in Aetnara. Alij refenint nidisse se defuncto- 
rum umbras igni destinatas eodem cateruatim prope- 
rantes, inter quos agnouisse quosdam tyrannos ac la- 
troncs. Iblee habui, quse de Aetna scriberem, Cosmogra- 
pliia nostra propere ad te ueniet, sicubi opus fuerit, 
corrigenda^ si mudo tantum merebi tur ha bere correcto- 
rem. Intcrea tu si quid habes, irapeitire : in ea enim 
es urbe^ qug tanta studiorum opnientia rednudat, ut 
nihil ei desiti quod cuiusuis discipIintC cupidis propi- 
nari possi t. Vale uir doctiss., et liteiatorura omnium 
dccus- 

Mcssang Quarto nonas Maij. M- D. XXXVJ. 

Ad omnc tibi jirarnptus oirieiiim seruiliumque 
Franciscus Mauro] ycus Messa n. Scrip. 



ir- 



IIEVERENDISSIMO DOMINO D- PETRO BEMBO. 

TT. SANCII CYRIACI IN THERMIS 

PRESBYTERO CARDINAXF, 

FRANCISCVS MAVROLYCVS MESSANENSIS. S. 

Qvod Dialogos ante biennium promissos reuerendis- 
sime Pater iuicusque distulcrim, possem non immerito 
arguì negligentiae , tiisi me duae potissiraum rationes 
excusarent. Harum vna est, tjuod ex quo Lellis tentari 
coeptus est Pelopoiiiicsus, copijs ac classibus nunc ad- 
uetitaotibus, nunc proficisceiitìbus, nunc in Mamertino 
portu hybemantibus, non solum aduersariorutn metu, 
scd a noslris etiam adeo turbati suimis, vt vix dome- 
slicis rebus, nedum speculationura studijs vacare potue- 
rimus. Hispanorum milìtum a capto Castello nouo re- 
deuotium insolentla, hyemem nobis prseteritam solito 
reddidit asperiorem : ut ne barbari quidem talem nobis 
ìncusscrint solici tudincm, in ter quos turaultus, egoraet 
quoque (qui non rideat?) canone, circinoque relictis , 
coactus sum in terdum arma capesse re, Nam, ne in tali 
periculo, lineis circulisquc describendis incumberem , 
moncbal me Archimedis mei exemplum. Altera ratio est, 
quod quasi praesagus expectabam vt liac, ad quam nuper 
assumptus es, dignità te ornareris; essetque munus meum 
sub tali patrono tutius, niinusque telis inuidorum ob- 
noxium. quamquam quis gradus, quae dignitas poterai 
vnicum Benibi nomen illustrius reddere ? non enim du- 
bium quin tu potius pra^sulatui, quam ille libi fuerit 
ornamento, Itaquc cum de aetna^o incendio ab bine trien- 
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niura, & alia nonnulla Ad le scripsissem, ac simul quos- 
dam de mundi situ dialogos libi dedicandos promi- 
sissera : tuque literis tuis id libi gratissimum forc re- 
spondisscs : ecce nunc quamquam tardus exoluo debi- 
tum. Leges, spero, sicubi vacuus eris, libellum : quem 
ingenip tuo castigatura, iudicioque proba tum palam pro- 
dire iubeto. Confeci dialogos tres: in quorum primo, 
familiari ferme colloquio, disceptatur de forma, situ, 
numeroque tam coelorum, quam elementorum,confutatis 
interim vulgi ac pliilosophorum quorundam a vero dis- 
sentientium opinionibus. Alterum bifariam secui : in 
prima sectione de circulis primi mobilis, eorumque of- 
jficijs agitur ; tum de zodiaci dìuisione, de zonis, pla- 
gis, ventisque. in altera vero de longitudinibus ac la- 
titudijttibns tam stellarum quam locorum terrae, de de- 
clinationibus, de ascensionibus, de dierum noctiumque 
magnitudinibus, crementis, decrementisque: tum de cli- 
matum distinctione. In postremo dialogo de motuum 
speculatione & inuentione sic agitur, vt, quatenus per 
commentariolum liceat, aditus detur ad magnam Pto% 
lemaei constructionem. Caeterum, vt habeas studiorum 
meorum rationem, scies me ab ineunte aetate ita in ma- 
thematicas disciplinas fuisse aflfectum, vt nulli deinceps 
philosophig parti, quam buie libentius operam dederim, 
adeo nimirum nfe demonstrationes illae ac calculi ve- 
ritatis scopum adamussim attingentes delectarunt. si- 
quidem caeterae philosophiae partes, vt ait Ptolemaeus, 
aut obscuritate, aut difficultate, discrepantibus plerun- 
que philosophis incertg feruntur. Sed illud mihi mo- 
lestum est, huiusmodi egregias disciplinas hac nostra 
tempestate ita neglectas ac prostratas iacere, vt pau- 
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cissimos aiit nullos capiat earum desyderium. quo fit, 
vt praeclara veterum mathemalicorum opera iainprideni 
à gymnasiis cxularint : ac sìqiiìd ex illis apparet, tum 
scriptorum tum tralatorum culpa^ tot mendis inf|catuin 
est, vt vix ab authore ipso, si reuiuisceret , purgari 
possit, ia proraptu siint exerapla. Euclides noster ma- 
thematicomm princeps, non geometris tantum, vernm 
dialecticis eliam ipsis aliculii nccessarius, adeo perpe- 
ram ad nos tralatus est, vt nunc immuta tus, nunc mu- 
tila tus, nane nouis niigis iniiolutus lega tur. Sed quid 
quod ipsa quoque graeca exemplaria mendis non carent? 
adeo numerorura charactercs ac geonietrica lineamenta 
erroribus obnoxia sunt: quid, quod praestantissirai , 
graeceque doctissirai tralatores mendas non animaduer- 
tere ? adeo rara suot ingenia, qoa^ calleaot banc phi- 
losophiae partem. Scio & Barptolemaeum Zambertum in 
eleraentorum tralatioiie, & Io. Baptistam Memmiura in 
Conicorum ApoUonij dudum emissa iuterpretatione , 
materne ignoratione deceptos graeconim exemplarium 
mendas non vuo in loco pertiansisse. sed non est in- 
stituti nostri ea nunc discutere , qnae peculiari cora- 
mentaiio, ac longiore dispulatione indigerent.Ego, quan- 
tum ingenij mei vires potuere , quantum literatorum 
penuria, aut librorum inopia passa est, conatus sum 
in hac disciplina restituere, qua^cunque potni, paratus 
interim melioribus ( si quando dabitnr ) acquiescere* 
Coactus sum enim qua^dam, quasi pbaetbontei curriis 
fragmenta Itine inde collecta instaurare : vt qui cor- 
rupta passim exemplaria viderim. quin & aliquot meas 
lucubraliunculas, prgter lios dialogos, habeo» Sed niliil 
in Incera, nisi te fauente, prudibit : salis autem fané- 
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ris, si prodire iusseris. Porrò tam aliena, quam mea, 
modo locum aliquem mereantur, decreaeram in qua- 
tuor sectiones distinguere, quorum indicem cum ipso- 
inim operum titulis, ac quasi argumentis exponam ante 
dialogos : vt inde, si maiores curg cesserint : examines 
laborem meum. sed ne pluribus,^ quam opus sit, agam^ 
eccum indicem ipsum. 

In prima sectione 

Evclidis elementa in libellos XV ita distincta, vt primi 
quatuor Planorum. quintus ac sextus proportionum. 
septimus, octauus, uonus Arithmeticorum vocentur. 
decimus Symmetria. quinque reliqui solidorum. ex 
traditione Theonis, vt transtulit Zarnbertus: nec ex- 
clusis Campani additionibus quibusdam. Àdiectis prg- 
terea circa regularia solida speculationìbus complu- 
rìmis : quse ad plenam ipsorum solidorum, quo ad 
perpendiculares, bases, superficies & corpulentias , 
coltationem, erant necessariae. vbi piane quiuis ani- 
madvertet Zambertum quamuis grasce peritum . e- 
xemplaris tamen vitio deceptum. peccasse . Gampa- 
num vero ' àuthoris alìcubi terminos temere peruer- 
lisse. 

Tlieodosii spliaérica : quae liactenus incorrecta ac ne- 
gljecta iacuerunt : quasi non sint astronomia^ totius 
& praesertim sphaerae fundamenta. 

ApoUonij Pergaei Conica emendatissima : vbi manifestum 
erit , Io. Baptistam Menimium in eorum tralatione 
pueriles errores admisisse Mathematica^ praesertim i- 
gnoratione deceptum. 

Sereni Cylindrica. 
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Archimedls Syracusani de circuii diiiieiisiotic libellus 
cimi calculo nostro ad meiisuiaiii peiipheriae pio- 
prius accedente. 

Eiusdem de spligra & Cylindro ex traditioiie Eototij A- 
scalonìtg. 

Eiusdem^ de isoperìmetris figiiris lam planis, quam so- 
Iklis : vbi planarum circulus, solidanini vero figii- 
rarum isopeiimetrarura sphaera concluditur esse ma- 
xima, 

Menelai spliaerica ciim Tebitij, nostrìsqoe additionìbus, 
viide tota sphaeralium trianguiorimi scientia scaturì] t. 

De iìguris plauis, solidisque regularìbiis locum impleii- 
ti bus libellus noster : quamquam de hoc negocio 
Ioannem a Regio monte accuratissime scripsisse ccr- 
tum sit : vemm opus nondum, quod sciam, editum. 
demonstraraus autem in libello è solidis regularibu.s 
cubos perse: pjramides vero cum octahedrìs compa- 
ctas duntaxat implere locum, qua in re Auerroem 
pueriliter errasse, manifestum erit. 

Euclidis data ex traditione Pappi, tralatio est Zambciti, 

Intientio duarum mediarum proportionalium ex tradi- 
tionc praestantissiraorum authorum Platonis, Archita:! 
M€n|chmi, Herouisj Philonis Byzantij, & Pappi, 

Modus secandi datam spli^ram ad datara rationem ex 
Dionysodoro, quoe quamuis a Georgio Valla tralata 
sint : tamen vix intelligi poterant : tum quod fue- 
raut obscure, ne dicam male tradita : tum quod ad 
ea perpendenda opus erat in Mcncchmo & Diony- 
sodoro quibusdam A polloni j et Archimedis locis. 
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In secunda sectionc. 

fioetianae Arithmelicae compendium. 

lordarli Arithmeticorum libelli decem ad miram tuin fa- 
cililatem, tura breuitatem redacta {ne). 

Eiusdem Data aritlimetica. 

Arithmetica nostra speculatiua : in qua multa circa 
triangulos, quadratos, hexagonos, cubosque numeros 
& alias eorum species, ab alijs praetennissa acutis- 
sime demonstrantur. tum circa praxim arithmeticam 
tam ratìonalium, quam irrationalium magnitudinum, 
quae in decimo elementorum, praecepta cum minime 
negligenda, tum ad practicas quaestiones necessaria. 

Data aiithmetica nostra, in quibus multa sunt a lor- 
dano praetermissa. 

Euclidis Optica, in quibus agitur de bis, quae ad vi- 
sura & visibilia pertinent. 

Eiusdera Catoptrica, hoc est specularia t in quibus de 
ijs, quae in Speculis apparent. 

Ptolemaei specula : vbi optirais ipse argumentis refra- 
ctiones ad angulos aequales omnino fieri demonstrat. 

Àrchiraedis libellus de speculis comburentibus: in quo 
docet ac ostendit, speculo, vt sit ad comburendum 
efficacissimum, forraam dandam esse a parabola : .quae 
est vna ex conicis sectionibus. quare negocium hu- 
iusraodi intelligere volenti opus esse notitia conico- 
rum elementorum. 

Photismi nostri, siue radiationes : in quibus de lumine 
& vmbra, quo ad perspectiuam spectat, satis agitur. 
tum lucem per qualecunque foramen admissam adi- 
pisci formara ad certum interuallum radianti corpori 
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simileni : & pcrìndc Solis radium in circularem for- 
manij aiit si dcficial iti hiniilam sirailemue deficienti 
proijci, demonstraiiimiis. locum scilìcet non satis in- 
tellectum a loanne vulgata? pcrspcctiuae autliore. 

Dìapbana nosÈra ; in qiiibus ostendinms, ea, quae per 
corpus aliquod perspicnura transparent, magnitudine, 
numero, sitn, formaque diuersis spectarit iuxta for- 
mam perspicui corporis. lum etiam multa super Iride 
discussi m US. 

loannis Petsan Perspectiua emendala, 

Rogerij Bacchonis (sic) Perspectiua vtilissima. 

De motibus & motuum symmetria demonstrationes no- 
strae scitu iucuudae, 

Arcliimcdis de niomeutis sequalibus, siue de aequipon- 
derantibns libcllus ex traditioue Eutolij Ascalonitae, 

Eiusdem libellus de quadratura parabolee acutissiraus; 
quem inlelligere volenti opus est conicorum & ino- 
ineutoruni eequalium notìtia. 

Boetianae musicai compendium. 

Musicoe speculatiuge ac practicae compendium ex Gui- 
done, abjsque authorihus ; in quo vocum consonane 
tium ac dissonantium rado piene discutitun 

Arithmeticse qusestiooes nostrae. 

Geometricae quaesliones nostra. 

Tetragonismus, siue quadi atura circuii Hippocratis, Ar- 
cliimcdis & aliorum. 

Positionura regula^ ; quae vulgo Algebra barbaro no- 
mine appellautur, cum demoostrationibus & e\em- 
plis ad qualuor praecepta redactae. 
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In terlia seclione. 

MAgnae ptolemaicae constructìonis compendkimi cum 
demonstrationibus Tebitij circa ea^ in quibus Pto- 
lemaei demonstratio deficit : item cum quibusdam Al- 
bategnij , Georgij Peurbachij , & Ioanais d§ Regio 
monte, aliorumque additionibus , ybi quiuìs totam 
astrorum theoriam facile adipisci potest. 

Sphaera nostra mobilis in octo capita, multasque con- 
clusiones distincta. 

Georgij Peurbachij theorica cum scholijs nostris. 

Prodi sphaera. 

Campani sphaera. 

Theodosii de habitationibus. 

Eiusdem de noctibus & diebus libellus. 

Autolyci de sphaera, quae mouetur. 

Autolyci de ortu & occasu Syderum, siue Phaenomena. 

Euclidis Phaenomena ad miram facili tatem redacta. 

Alphagrani (sic) compendium. 

Tebit rudimeuta. 

Eiusdem de motu octauae sphaerae. 

Albategnij & aliorum quorundam traditiones. 

Georgraphiae (sic) ptolemaicae compendium. 

Astronomica problemata nostra : in quibus totus astro- 
nomiae calculus, modusque ad tabulas emendandas 
siue restituendas exponitur. 

Tabella nostra sinus recti distincta per singulos qua- 
drantis gradus, graduumque minutias, supponens si- 
num maximum , hoc est circuii semidiamétrum in 
millies mille pluresue particulas sectam : ac geome- 
tricae astronomicaeque praxi perquam necessaria. 
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In Alfonsi labcllas proLleraata. nani canoncSj qui clr- 

ciimferuntur, non careni omnino meudls. 
In dircctionum tabulas Ioannis de Monle regio, pro- 

blcmala: in quibus norumlla ab aulhore praetcrmissa 

ingeniose discutiuutur. 
In tabulam inagnara primi mobilis eiusdcni aiithoris , 

brenissimi & ad omnia gcnerales canoncs. 
In tabulas eclipsinm Georgi] Pcurbacbij canones. 
In diarium pcrpetuum canones : in qnibus calcali ad 

cas tabulas pcrtincntis summa breuìbus exponitur. 

In quarta scctionc* 

Qvadrati geometrici fabrica & vsus cum demonstratio- 

nibus, 
Quadrantis fabrica & vsus. 
Astrolabi (sic) f[jbrica & vsus. 
Quadrati horarij fabrica & vsus. 
Solariorum fabrica ad omncm liorizonteni. 
Vitruuiandc Arcbitecturas corapendium : in (|uo complu- 

res loci cnodantui\ 
AristoteHs probleniata medianica. 
Trocliilia nostra, in quibus rotarum contcxLus iti bo- 

rologiornm macliinis exponitur. 
lleroriis innerita spirilaba : ac nonnulkc machina^ by- 

draulica* a recenlioi'ibus inuenta*. 
Speculaliones mathematica^ nastrila : in {jnibus circa li- 

nearnm symmetriam : circa oplica & catoplrìcaj circa 

dcterminationes maximarum fcqnationum in deferen- 

tibns planetarum, & alias qutustioncs, multa discu- 

tiuntur. 
Sic videorcoinplexus vniuersura matLematicrc negocium. 
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siquid lamen ex praedictis fuerit omittendum : aut 
si quid addendum ab aliquo forte inuentum, minime 
adueisabor : semperque meliori iudicio parebo. Inte- 
rim accipe hos dialogos : ipsosque audi Nicomedem 
& Antimaclium coUoquentes fìcta quidem personarum 
nomina, sed k materia non aliena. Àntimachus du- 
bitat, qugrit, obijcit, nec abstinet interdum k cras- 
sioris vulgi qugstionibus. non enim poterat aliter 
satisfieri vniuersis. Nicomedem ad omnia doctissime 
respondet. Porrò siquid in dialogo tertio difficultatis 
occurret, in compendio magnae constructionis facilius 
reddetur. Dcmum illud mihi non est omittendum, 
dialogos olim hos mihi lusos Messanse, aduentante 
iam ad vrbem Carolo .V. Caesare dudum ab africana 
expeditione reuerso. Primumque dialogum in prae- 
diolo nostro. Alterum prò foribus templi maioris mes- 
sanensis. Tertium in Carmelitano caenobio,dum sphae- 
rica dementa publice ac Mamertino magistratu prae- 
sente legerem. Vale & viue felix. Messanae in freto 
siculo. Nono Cai. Febr. M.D.XL. 
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LETTERA DI M. ANTONIO MURETO. 



Illmo e rmo Monsignor mio col."'" 

Supplico V- S. Illiiia e Rina che a tanti favori 
ch'ella iii*ha fatto già in altre Decorrenze, si degni ag- 
giugnerc questo, il qual terrò per maggior di tutti, 
d'esporre coti la prima occasione in nome mio alla santità 
di N, S, gli articoli seguenti. 

Prima die vcnt*anni son già passati, eh' io leggo di 
continuo nello studio di Roma, con fatica e diligenza 
incredibile: e per grazia di Iddio, credo essere riuscito 
in quel carico assai honestaniente. 

Che horamai Feta mia vicina a sessant^anni ha bi- 
sogno di qualche riposo; ma^ìsime avendo, oltra qualche 
altra incommodita, perso tutti i denti della parte supe- 
riore j da due in poi, il che mi da gran difficolta nel 
parlare: e di giorno in giorno mi rende manco csano. 

Ch'io ho sopportato infinite indignita dalla perpetua 
insolenza del li scolari: i quali quando Tuomo s'è ben 
aflkticato per dir qualche cosa di buono , con gridi, 
fischi, strepiti, villanie, et altre disonesta mi contur- 
bano talmente ch'io non so lai volta dove m'abbia il 
cervello* 

Che le mura delle scuole ordinariamente si veggono 
piene di motti tanto abominevoli, e di pitture simili, 
che a molli prelati, a molti religiosi, et altri uomini 
honorati, i quali vengono per udirmi , viene horrore 
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solamente di guardarle, parendo loro, e giustamente, 
d* entrare non in una scuola , ma nel più infame e 
disonesto di quei luoghi, i quali non possono hoae- 
stamente nominarsi. 

Che volendo io riprendere queste bruttezze , sono 
stato molte volte, gli anni passati, bravato, minacciato, 
infin'a dire pubblicamente, s'io non taceva, che mi sfre- 
gi erebbono il viso. 

C\\h cosa chiara, che molti vengono ordinariamente 
nello studio con pugnali. 

Che quest'anno istesso, oltra l'essere statò sforzato 
alquante volte di tornarmene senza poter leggere, un 
sabbato, che fu alli x di dccembre, sul mezzo della 
lezione , fu tirato con grandissimo impeto un melan- 
golo contra di me con manifesto pericolo di cavarmi 
un occhio : . ond'io mi ritirai senza dir altro, temendo 
di peggio con gran scandalo d!alcuni prelati, che vi 
si trovarono presenti. 

Che le catedre de' dottori horamai son diventate peg- 
gio che berline : tanta è l'insolenza della gioventù. 

Che io per essere di natura forse tròppo sensitivo, 
apprendo queste cose talmente, ch'io conosco quanto 
danno potrebbono farmi, sopportandole più. 

Ch'io per questi rispetti, non posso più leggere con 
buon animo : e benché per servire sua Santità mi con- 
tenterei di mettere mille vite a rischio, se tante n'a- 
vessi, nondimeno, buttandomele a' s."* piedi, la prego 
e supplico, per amor d'Iddio, che si degni permetter- 
mi, che con buona grazia sua, io lasci la lettura : ne 
voglia che per premio delle fatiche durate, io passi que- 
sta pòca età che m'avanza esposto a perpetuo scorno, 
vilipendio e mala sodisfazione. 
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£ se la perpetua servitù dì 20 anni e più parerà 
a sua Santità degna di qualche poco dì rimunerazione 
per sostentare la mia vecchiezza, et allevare un povero 
nipotino mio , il quale e in Lònta e in dottrina dk ho- 
ramai bonissima speranza di se, farà opera conforme 
alla infinita carità ch'ella usa verso tanti altri. Caso che 
nò, ch'io non lascierò per questo di sentirmi tanto obli- 
gato a lei, che con l'istessa vita non potrei sodisfare 
all'obligo: e ritirandomi in qualche luogo vicino a Ro- 
ma, dove con maaco spesa, possa quietamente vivere, 
pregherò Iddio di continuo, come debbo, per sua San- 
tità : ne cesserò mentre ch'io vivo> di predicare et in 
voce et in scritti l'incredibil bontà di Gregorio XIII 
Pontefice degnissimo di gloria, al quale N. S. Dio con- 
ceda in questo mondo lunghissima e felicissima vita, 
et il Paradiso nell'altra. 

Prego V. S. lUma e Rma che si sforzi di ottenere 
per me questa grazia e humilissimamente le bacio le 
mani. 

Di V. S. Illma e Rma 

Humilissimo e devotissimo servitore 
Marc** Antonio Mureto. 
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LETTERE DI PAOLO MANUZIO. 



I. 

AI Card. Sìrlcto. 

Magnifico e rev. sig. mio. Occorrendo a V. S. par- 
lar col card. Morone dello stampar s. Girolamo potrà 
con destro modo raccomandargli la stampa e la per- 
sona mia con dirgli che fui chiamato da Paolo quartOi 
e non volli venire : e che V. S. intende che il popolo 
romano ha a male che il Papa mi ha data la stampa 
con alcuni commodi per sostentarla : e tenta di far rom? 
pere il Motuproprio fattomi da S. Santità con inter- 
vento del card. Amulio e Vitelli. Il che se fosse, che 
non credo sia per essere, sarebbe a danno e vergogna 
pubblica e grandissima allegrezza degli eretici. V- S. 
mostri di muoversi dà se : io penso una di queste feste 
parlarne col cardinale. E a V. S. mi raccomando. 
Di V. S. 

Servit. obligato 
Paolo Manuzio. 

II. 

Al medesimo. 

Il dì che io partii da V. S., tornai a casa alterato, 
e sono stato finora in letto e con catarro e con febbre: 
nel quale stato ancora mi ritruovo. I signori Conser- 
vatori due di sono mi mandarono a chiamare in Cam- 
pidoglio, dicendo che volevano ragionar meco della stam- 
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pa. Il messo mi trovò ammalato, e vide che non potea 
uscir di casa : e cosi portò la risposta. Credo riman- 
deranno specialmente come sia serrato il Conclave : ed 
io che sono qui nelle forze loro, bisognerà che dica, 
e faccia ne più, ne meno che èssi vorranno. Poi spero 
che il futuro Papa provvederla allo slato mio; e que- 
sta speranza mi nasce per l'amorevole promessa di V. 
S. lUma e per la protezione che sempre ha di me avuto. 
Il che quando fosse difficile , o perchè il Papa fosse 
alieno dalle buone lettere, o perchè poco liberale, come 
pare che si tema : la supplico a favorirmi nell'impe- 
trar licenza di tornar a Venezia per aver quella quiete, 
che qui non ho mai avuta : e ripeterò che in ciò ella 
mi faccia gran beneficio. Se Vitelli avesse fatto officio 
cò'Cotlservatori, esorlandogli a non parlar della stampa 
prima che il Papa non sia creato , con dire che es- 
sendo io stato condotto dal Principe non posso dispo- 
ner né della stampa, né di me stesso ; senza dubbio 
non manderebbono a chiamarmi. Onde è soverchio par- 
largliene più : e forse ora , se facesse officio co' Con- 
servatori, dopo che hanno mandato a chiamarmi, l'a- 
verebbe a male. Bastami a far sapere a V. S. I. in die 
stato mi truovo : e che tra questi venti avversi navi- 
gherò cautamente , finche miglior aura mi conduca in 
porto. E lo bacio la mano. 

Paolo Manuzio. 

III. 

Al medesimo. 

Molto mag. e rcv. sig. mio. Il portator della pre- 
sente non solamente è amico mio, ma per le sue rare 
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qualità merita d'esser amato da tulli, e massimamente 
da Y. S.9 alla quale egli porta osservanza grande per 
la fama della sua virtù et Immanità. Mi faiù sommo 
piacere a farlo degno della grazia et amicizia sua: es- 
sendo dotato di ottime lettere greche e latine , e di 
molle scienze. Mi sforzerò di venir oggi a visitarla. 
Di V. S. 

Scr>it. affino 
Paolo Manuzio. 
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LETTERA DEL CARD. BELLARMINO. 

A mons. Ansideo Gamerier di N. S. 

Mollo illustre e molto reverendo signore. 

11 portatore di questa è messer Gio. Gioseffo Stra- 
soldo, medico é dottissimo in lingua ebrea , più che 
altri che sia in Roma, del quale parlai a V. S. la vi- 
gilia di san Pietro . Questi si offerisce di far un in- 
dice di tutti i libri, che sono nella Biblioteca Vaticana 
in lingua ebraica; il che par molto necessario per sa- 
pere che cosa abbiamo : farà ancora il catalogo delibri 
caldei scritti co'caratteri ebraici. E tutto questo si of- 
ferisce farlo gratis e presto. Sperando, che poi quando 
sarà conosciuta l'eminenza della sua scienza, di esser ado- 
perato in altre cose con qualche sussidio. ]Nè essendo 
questa per altro, me le raccomando, e pregole da Dio 
ogni prosperità. 

Di casa li 28 di giugno 1614. 

Come Fratello 
Il Card. Bellarmino. 
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FINE. 



Errori 
PagMIlin.p/'Cyk WifMjto 
17 7 1553 
19 11 1834 
22 7 Mous. 
32 19 1337 
48 14 paterne 
73 14 renderere 

79 4 Costantini 
— 26 quamquam 

80 31 proponamus celebrcmus 



Correzioni 

1533 

1534 

Mons. 

1537 

poterne 

renderete 

Constantini 

quandoque 

proponamus, celebremus 



IMPRIMATUR 

Fr. Hier. Gigli Ord. Praed. S. P. A. 
IMPRIMATUR 
P. De Villanova Castellacci Archiep. Pctrae Vicesg. 
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OPERE PUBBLICATE INEDITE 

DI GIUSEPPE SPEZI 



i. Orazione Prima d'Iseo su la Eredità di Gleoniino, volgarizzata e 
illustrata. Roma in 8? 1841. 

2. Discorso intorno all'Antologia Greca del P. Luigi Bado. Roma in 8! 

1843, 

3. Orazioni d'Iseo, maestro di Demostene , recate la prima volta di 

greco in italiano ed illustrate. Roma Voi. 1. in 8? 1844. 

4. Introduzione allo studio della Letteratura Classica Greca. Roma 

in 8! 1850. 

5. Elogio di monsignor Gabriele Laureanì. Roma in 8? 1852. 

6. Due orazioni di s. Giovanni Grisostomo tradotte di greco in ita- 

liano. Roma in 8? 1855. 

7. Luigi M. Rezzi, ovvero dell'Antica e Modei'na Eloquenza. Ragio- 

namento. Roma in 8? 1857. 

8. Ricordanze scritte dal prof. Giuseppe Spezi. Parte Prima. Velletri 

in 8! 1859. 

9. Discorso intorno al Nuovo Dizionario della Lingua Italiana compi- 

lato da Nicolò Tommaseo. (Vedi la Rivista Contemporanea; fa- 
scicolo di luglio 1861 dalla pagina 191—205). 

10. Intorno ad alcuni Scritti di Erone Alessandrino. Notizie tratte 
da'Codici Vaticani. Roma in 8! 1861. 

11. Catone il Maggiore, o Della Vecchiezza, Dialogo di M. T. Cicero- 
ne volgarizzato e dichiarato con note istoriche. Roma in 8? 1862. 

12. Lettere inedite del card.. Pietro Bembo, di F. Maurolico, di M. An- 
tonio Mureto, di Paolo Manuzio e del card. Bellarmino tratte da' 
codici vaticani e barberiniani , e pubblicate dal prof. G. Spezi, 
aggiuntavi una prefazione , dove si rende conto di esse lettere. 
Roma in 8! 1862. 

SI TROVANO PRESSO IL MEDESIMO AUTORE 
LE SEGUENTI SUE OPERE INEDITE. 

13. Ricordanze scritte dal prof. Giuseppe Spezi. Parte Seconda ed 
ultima. (Vedi il num? 8). 

14. Orazioni d'Iseo, maestro di Demostene,volgarizzate ed illustrate, 
rivedute e corrette ad uso della seconda edizione. (Vedi il n? 3.) 
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15. Ritirata dcMioci mila (ìrcci scritta da Senofonte, e di greco por- 
tata in volgare. 

i6. Apologia di Socrate scritta da Senofonte, e di greco tradotta ia 
italiano. 

17. Discorso intorno agli antichi Studi greci e latini, detto nella Sa- 
pienza di Roma a'G novembre 1851, e il dì primo che V autore 
tenne la cettedra di lingua e letteratura greca. 

18. Orazione di M. T. Cicerone detta in favore di M- Marcello, vol- 
garizzata. 

19. Omelie quattordici di s. Giovanni Crisostomo di greco fatte la 
prima volta italiane. 

20. Pro solemni studiorum instauratione. Oratio habita in Lyceo Ma- 
gno Leoniano an. 1854. 

21. Teogonia di Esiodo tradotta in versi italiani. 

22. Tre Orazioni di Demostene dette in favore degli Olinzi e di greco 

recate in volgare. 

23. Ammaestramenti degli antichi scrittori greci da Lino ed Orfeo 
sino a Porfirio od a Giamblico ed a' santi padri e dottori greci 
della chiesa cristiana , tradotti di greco in italiano , preceduti 
da brevi notizie storici^» di ciascuno autore e divisi in quattro 
parti. Parte 1. Ammaestramenti tratti dagli scrittori che fiori- 
rono dall'anno 1300 fino al 500 avanti Gesù Cristo. Parte 2. 
Dall'anno 500 fino al 350 avanti G. Cristo. Parte 3. Dall' anno 
350 sino all'età cristiana. Parte 4. Dal 1? secolo sino al quinto 
di Gesù Cristo. 

24. Storia de' Cenci dal 1595 al 1626, e Processo contra gli uccisori 

di Francesco Cenci, tratto la prima volta di un Codice Valicano. 
Volume in foglio di pagine 1—322 e LXXVII. 

25. De Laudibus Leonis X Pontificis Maximi-Oratio habita in Lyceo 
Magno Leoniano an. 1862. 

26. Discorso critico e filologico intorno alle Storie Greche di Tuci- 
dide volgarizzate ed ampiamente illustrate dal professore Ame- 
deo Peyron e pubblicate in Torino in due Volumi in 8? nel 
1861. 
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